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ALL1  EMINENTISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 

P R E N C I P E 

IL  CARDINAL 

FRANCESCO 

BARBERINI- 


ON  hò  hauuto  bifò- 
gno  d’affaticar  lintel- 
letto  per  determinar- 
mi nella  dedicatione 
di  quella  mia  picciola, 
e debole  fatica, perciò- 
che  in  quel  medefimoinflante, ch’io 
prefi à difenderla , riuolfi  ilpenfie- 
roàVoflra  Eminenza,  che  tra  tante 

* z al- 


altre  lue  rarifsime  parti,  hà  dato  luo- 
go alla,  non  meno  pia,  che  lodeuole 
ricercadelle  antiche  «memorie  della 
primitina  Chiefa.-  diletto,  e ftiidio  in 
tutto  proprio  del  grado  , che  Voftra 
Eminenza  sì  degnamente  foftiene , 
di  Principe  Eccleftaftico  E febcn 
quefti  fogli  non  meritano  d ’illuftrar- 
fi  col  gloriofò  nome  di  Voftra  Emi- 
nenza, per  alcuna  qualità , che  nella 
tefsitura  dellopera,  ò nellauttore  ap- 
parifca  , nondimeno  potrà  Voftra 
Eminenza  desmarfì  di  confentir  che 
lo  meritino,  per  la  fola  conuenienza 
dell  argomento , che  tutto  è pio,  tut- 
to di  Chielà,  & antico , di  poco  dop- 
po  l’anno  trecentelìmo  del  mondo 
redento.  Non  ardifoo  di  toccar  le  lo- 
di, che  col  fondamento  di  Angolari 
virtù,  si  deuono  à Voftra  Eminenza, 
perche  in  quello  campo , hanno  da 


correre  folamente  le  penne,  più  fio- 
rite, e più  fine.  E qui  profondamen- 
te inchinandomi  à Voftra  Eminen- 
za,le  prie  go  dal  Cielo  continuate  fe- 
licità. Dal  Conuento  di  San  Martino 

de  Monti,  li  20.  di  Decembre  1638. 

■. 

Di  Voftra  Eminenza 
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Humiliiììmo  Senio 

Fra  Gio:  Antonio  Filippini 
Carmelitano. 


Al  pio  Lettore . 

Amor grandetti  io per  mille 
rijfctti  deuo  , e porto  alias 
mi  a Religione,  e l'affetto  par - 
ti  colare,  che  hò  à quefio  C on- 
uentodi  San  Mar  tino,  fo- 
no fiati  i motiui,  che  tri  han- 
no indotto  à formar  la  prefente  frittura.  Per 
maggior  e più  manifefla  efpreflione  di  quefio 
mio fenfo,  hò  rifiuto  di  far  publica  l'opinione, 
ch'io  hò  fmpre  hauuta , che  tra  le  molte  gra- 
ne, che  Dio  ha  fatte  à i Religiof  Carmelitani, 
fa  fata  grande,  e molto  feci  ale  quella  d' ba- 
tter efli,  da  più  di  trecento  trenta  anni  in  qua, 
la  cura  del  mini  fiero  Diuino , in  *un  luogo, 
tanto  celebre , come  è quefio  del  titolo  d' Equi- 
no : Eretto  dal  gran  Pontefice  SilueflroPri - 
?no,  in  quel  tempo , che  da  lui  fù  bagnato  con 
l'acqua  del  Sacro  Battefmo  l'Imperator  Co- 
fi  ant  ino  il  Grande . V olle  San  Si  lue  (Irò,  che 


quetto  fufie  titolo  della  Chiefid  Romana,  e lo 
chiamò  fuo  prof  rio , e fù  poi  da  altri  Papi  > 
fuoi  fuccefifori  , tllujìrato  , in  diuerfi  tempi , 
con  varie  dimoftr adoni  , di  fabriche  funtuofe , 
e di  rie  chinimi  donadui.  La  denominatione_> 
di  E quitto fu  prefa  da  vn  Sacerdote , familia- 
re di  San  Siluejìro , che  haueua  quefo  nome, 
ò cognome : E perche  ne  i fatti  di  Cafìodoro  fi 
fà  mentione  d’vn  Equitio , che  fù  Confole , in- 
feme  con  Gradano  Augutto, figliuolo  dell'Im- 
perator  V alentini ano  Primo  ,fi  potrebbe  fior- 
fi,  con  veri  filmile  coniatura, far  giu  ditto,  che 
quella  fami  gli  abominata  anche  da  V arrone 
e da  V alerio  Mafilimo, fufife  ttata  in  riputa - 
tione,e  ttima , non  meno  auand,  che  doppo  il 
Pontificato  di  San  Siluefiro.  Efce  dunque  in—> 
luce  quefiìa  narradua,  che  tocca  alcune  cofi  del 
Gendlifimo  , le  quali  in  qualche  parte  fedisfa- 
ranno  alla  Curiofiltà  ; ma  per  thema  fuo  pro- 
prio contiene  materie , che  potranno  ejfer  dilet~ 
tettali,  e di  profitto  ffiirituale , nella  confiderà ~ 

none, 


none  de  i primi  crèfimenti , e progrefi,  eh  e fe- 
ce in  Roma  la  fede  Grifi  tana.  T*  errnino  il  mio 
difcorjò , con  accennar,  quanto fa  cambiata  in 
meglio  la  c ondinone  del  Colle  Efquilino , e che . 
lutti  gli  apparati,  e le  pompe  dell' Idolatria  non 
erari  altro,  che  inganni  del  Demònio , e '-vanità 
deplorabili; fi  come  ali' incontro  la  * vera  felici- 
ta,  e grande ffa  dell'huomo  non  polena , nè 
può  hauer  fi  cui  o fondamento  in  altro , che  nel 
conofcere  la  luce  dell' E u angelo , e nel  render  fi 
degno  de  i frutti  della  Pafiione  di  Chnfo.  Nel- 
lo fin  dio,  che  hò  pollo  in  raccogliere  tutto  quel, 
che  hò  giudicato  appartenere  all' antichità, e ve- 
ner adone  delle  due  Bafliche , e dell' Oratorio, 
ch'io  defcriuo;hò  hauuto  per pr  incip  al'  intento 
la  gloria  di  Dio  ,e  perciò  priego  te,  Pio  lettore , 
che  mentre  leggerai  quefe  carte,  svogli  hauer  il 
mede  fimo fine;  Il  che farà  vn'afii  curar  me,che 
no  fi  a per  di  fi  tacerti  lamia fatic  a, &d)n  met- 
ter te fiejfo  in  fiera  fa,  che  la  Diurna  bontà fa 
per  e ferii  liberale  de  i beni  del  Cielo,  coni io  de- 
sidero. E vivi felice.  La 


La  foftanza  di  quella  Scrittura 
è prefa  da  gli  Infralen  te! 
Auttori . 

Libro  de’Romani  Pontefici  > che  parimente  è cita 
to  /otto  nome  di  San  Damalo. 

Atti  di  Sari  Silueftro. 

Sacri  Concilij  Generali. 

Bibliotecario. 

Baronio. 

Ciaconio. 

Panuinio. 

Pofleuino. 

Siilo  Senefe. 

Caranza. 

Paleonydoro. 

Ceremoniale  Romano. 

% Quella 


V e fi  a operetta  potrà  forfè  nell' animo 
di  chi  leggerà  deftar  defìderio  di  ve- 
der trattate  di  propofto  le,  lodi , che 
per  tanti  capi  fi  deuono  à i due  Pontefici  Sii- 
ueflro  , e Martino  , & all'altro  Martino  , 
Vefcouo  di  'T ours>  i quali  fi  può  dir  , che__, 
facciano  la  parte  principale  dell ’ argomento, 
che  qui  fi  trattela, . Ma  perche  f intento  mio  è 
flato  di  riflringermi  ad  ama  femplice , e nu- 
da nar ratina,  mi  ballerà,  che  ne  gli  E logij 
feguenti  fi  vegga,  in  poche  righe , accennato  il 
molto , che  f potrebbe  dir  di  quefi  tre  Perf- 
naggi , i quali , con  anioni , degne  d'  eterna 
fama,  tra  i Campioni  più  celebri  della  militia 
diChnfo , / hanno  ac  qui  fiat  a fib  limita  di 
merito  nella  Chiefa  Cattolica . ‘V 


SILVESTER, 

Genere  Romanus,  Dignitare  Pontifex. 

. Sanélicate 
TerMaximus. 

Antequa  Chrifti  oues  regeret,Paftoris  charitaté  exercuic. 
ExcepitEcclefta:  filios;  inde  incidir  in  tormenta, 

Sed  tormentimi  fuitTyranno. 

E cuftodia  cmiftus,  Ecclefia?  deftgnatus  eft  Cuftos, 
Futurns  Roma?  affertor. 

Prius  Draconem^mnibusinfenfuininvincula  coniecit. 
Deinde  Idololatriam  eiecit. 

Hoc  eft 

Peiorem  Draconem. 

Ille  corporibus:  hic  animis  vini  inferebat. 

Chriftiane  virtutis  Flonbus,perfecutianisaftlu,arefcétibus 
Latitarne  in  ftfuis,  piane  Silneftris, 

Nè  Siluefceret  Orbis. 

Latendi  fìnem  habmtpublicam  fàlutem. 

Imperatorium  morbum  Diuino  medicamine  frnauit. 

Sic  conftantia?  fruèlum,  Deo  Conftantmum  peperit. 

Addurlo  ad  fidem  Conftantino,  Vrbem  reddidit  Vrbi, 
Scilicetfecitpiam. 

Augufti  aliqua  laus  fuerit  Vrbem  inuenifte  lateritiam» 
Reliquifte  marmoream: 

Silueftri  laus  fuerit  incomparabilis,  / 

Vrbem  inuenifte  ìmpiam,  reliquifte  piam. 

Àdeò  eum  Vrbani  potius,  quàm  Siìueftn  nomen 
Meruifte  dixeris. 


MAR- 


MARTINVM, 

Eiusnominis  primurm 
Tuderto,  Hetrurice  Oppicio, 

Roma  debet. 

Piane  dignnm  3 qui  Petri  iedem  confcenderer. 

Ac  pacernas  fi  dei  traditiones. 

Vita:  difpendio,  cuereuir. 
ìs  veram  de  Verbi  incarnarione  doófrinam. 

Con  tra  H^reticos  Monochelitas, 

Ec  Conftantis  Imperatoris  voi  untateli!, 
Palarli  aiìernir. 

Huius  impijffimi  Principis  iulìu, 

Intentatam,  interMiilarum  lolemnia,necem3 
Repentina  percuflons  c eccitate, 

Diuinitus  euafit. 

Eiufdem  blanditias,  Inafiones,  minas. 

Intrepide  contempfìt. 

’Ab  eodem  carcere,  ludibrijs,  duplici  exilio  renratus. 
Inedia,  fngore,  carenar  uni  prefluris  vexatus, 

A egro  licer  torpore,  infrantimi  animi  robur, 

Vlque  ad  miraculum,  retimiit. 
Marcino  (ibi  Ccelum  aperuit. 

Summis  Grxcorum,  atque  ac  latinorum  latidibtis 

Cele  brani  s. 


MAR- 


MARTINI, 

Turonenfìs  Epifcopi,  clariffimo  nomine, 

Pannonia,  ob  natale  folum, 

Gallia,  ob  diuturnum,&infip;ne  contubernium 

Gloriantur. 

Huius  Viri , adhuc  cadiecumeni, 

Firmamin  Deofidem:  iiimmam  erga  pauperes  charitate, 
Admiratus  eli  Or  bis. 

Hic  vincala,  verbcra,  exili um,  ab  Anams, 

Non  lemebperpeffus, 

Chrilliana:  condanna:  fé  parcmexhibuit. 

Quod  olmi  prophana:  militici:  nomen  dederac, 

Mox  multo  fadicius  Ecclefialhcar  dedit. 

Magni  Pidlamenfìs  Hilarij  ciifciplina  excultus. 

Tanti  prxceptons  virtutes 
Vberrimo  cum  fcenore  expreffit. 

A Valentiniano  Imperatore  iterimi  repulfus, 

Ignis  prodigio  fuireuerentiarn  Principi  inculile. 

Plurima  in  Gallijs  Idolorum  tempia  diruit. 

Ac  demoìitioni  obfiitentes  Echnicos, 

Ad  fidem  conuertit. 
liner  mortales  corpore  dum  ageret, 

Coelum  animo  iugiter  mcoiuit. 

Huncdemum 

Miraculorum  numero,  & magnitudine, 

Latinurn  Thaumaturgum  non  abiurdè  appellali  cris. 


APPROB  JTI ONI. 


LIbrum , cui  titulus,  Riftretto  di  tutto  quel, 
ch’appartiene  ali  antichità  , e veneratione_j> 
della  Chielà,  de  Santi  Silueftro,  e Martino, de’Mon- 
ti,di  Ruma,  ab  admodum  R.  P.  M.  Ioanne  Antonio 
Philippino,Conuencus  eiufdem  titilli  nunc  tertium 
Priore,  confedtum  ,iubente  R.mo  P.Theodoro  Stra- 
tio,noflri  Ordinis  Magiftro  Generali,  perlegi,  im 
quò  nihil  reperi  fidei  Catholicx , aut  bonis  mori- 
bus  contrarium,  fed  omnia  Ecclefiafucx  Hflìorice 
confona,  &ad  augendam  fìdelium  ergaprxfatum 
Templum  deuononem  maxime  accommodata_>, 
Auctorifque  referta  eruditione,&  pietate:  Dignum 
igitur  cenfeo  , qui  publici  iuris  fìat.  In  quorum  fi- 
de m prxfientes  dedimus  in  Conuentu  Trafponti- 
nx  Carmelitarum.  Calendis  Decembris  1638. 

Fr. Thomas  Bofchus,  Socius  afììfiens  R.mi  Patris 
Generalis  Carmelitarum,  Prouincialis Anglix, 
6cin  Romana  Sapientia  Ordinarius  Metaphifi- 
cx  profèfìor. 


NOS  frater  'Tkeodorus  Str alias , Gene - 
ralis  Carmelitar  amianti  qua  oh fer  nau- 
ti <e  regalar  is . 

TEnore  pradentium  facilitatati  fàcimus  tibi 
admodum  R.  P.  Magiftro  Ioanni  Antonio 
Philippino,  noRri  Conuentus  Dim  Martini  in_, 
Montibus,de  Vrbe  nane  Priori, typis  mandandi 
Jibelluni,  cui  titulns,  RiRretto  di  tutto  quel, 
che  appartiene  ali  antichità , e veneratione  del- 
la Chielà  de’Santi  Silueftro , e Martino  de’Monti 
di  Roma,à  te  compactum , & à viris  noRri  Or- 
dinisi er  nos  deputatis,approbatum , fi  ita  vide- 
bitur  IlluRrifs.  ac  Reuerendifs.  D.Vices  Geren- 
ti^ Reuerendifs.  P.  MagiRro  Sacri  Palatij  Apo- 
Rohci.  Horumfide,  &c.  Dat.  Roma*  Die  ?.De- 
cembris-ié  3 8. 

Fr.Theodoms  Stratius  Generaiis  Carmelitarurru 
Antiqua  Obferuanti^  Regularis. 

Locus  >J<  Sigilli 

Fr.  Francifcus  Montius  fecretarius  Ordinis. 


Imprimatur  3 fi  videbittir  Reuerendifs. . Magiftro 
Sacri  Palati]  Apoftolici. 

I.  B.  Epifcopus  Camerinen.  Vicelgerens. 

Richiedendo  il  Reuerendifs.  P.  Maeftro  del 
Sacro  Palazzo  Apoftolico  il  mio  giudizio  fo- 
pra  quello  libro  , dico,  per  obbedirlo , ch’io  lo 
Rimo  degno  del  la  luce  del  mondo  j fi  come  le_> 
Crifìiane  antichità , pur  ora  cauate  dalle  tene- 
bre, le  quali  in  effo  fi  defcriuono , rendonfi  de- 
gniffime,  ch’ogni  fedele  con  deuozione  le  miri, 
de  ammiri 

Federico  Vbaldini. 

Imprimatur, 

Fr,  Nicolaus  Riccardrus  Sacri 
Pal.Apofh  Magifter. 
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E VENERA  TIC  NE 
Della  Chiefa  de  fanti  Silueftfp,e,Mamnai 


.Vivi- 


di Roma_j . 
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E t ingiuria  del  tempo ,,,  la  fiercL ^ 
perfecutione  dei  Gentili  , & il 
furor  de  i Gothi,  ed'  altre  nationi 
* barbare  > infette  di  herefa  3 rio>L-> 
haueffero  concorfo,  e conffnrato  infeme  à dan- 
neggiar e diBruggere  le  memorie  3fabricate^? 
da  i fedeli  della primifiua  Chiefa  > vedrebbe  il 
Chriftianefino  nel  tempo  noflro , in  diuerf_> 
parti } ma  prmcipabnente  nella  Città  3 e nel 
contorno  di  Roma  > vna  gran  copia  di  chiari 
documenti  della  fruente  pietà  di  quei  beati 
[piriti  > che  furono  degni  d' efer  tra  i primi 
a conofcere  la  verità  Euangelica . E fenfa^ 
. a A dubbio  3 


1 


Ancichitàje  Vcneratione 

dubbio  , quanto  merita  d'  effer  deplorata  la 
perdita , che  s è fatta  dell'  opere  loro  , che  tutte 
fj?irauano  vìi  ardente  ^ ’elo  verfo  il  culto  Di- 
urno > tanto  conuiene  , che  noi  Filmiamo 
fommamente  , e contempliamo  con  gran  vene- 
r adone  quelle- ppfje  njefigid  $ che  (poppo  tempe- 
Fla  sì  vehemente,  pur  in  qualche  modo  appari - 
fono,  e quafi  reliquie  di  dolor  ofo  naufragio  fo- 
no rimali  e, per  noFtra  edif catione  le  per  ecci- 
tarci à imitar  t attioni  de  i'noFiri  maggiori , 
che  con  F innocenza  della  ‘vita , e con  l ’ animo 
inuitto  ne  ipdtimetiti,  ci  hanno  infegnatoi  & 
aperto  il  camino  delV  aradifo . 

I o ejfendo più  volte  dalla  mìa  Madre  ama- 
ti firn  a,  la  Religione  del  Carmine,  Flato  h ono- 
rato , fen?a  mio  merito, di  tenere  il poFlo  di  S u- 
periore  nelC onuento  di  S an  M artino  de  M on- 
n,hò fempre giudicato  , che  tra  le  cofedi  mag- 
gior p roggio  ,per  antichità,  e per  altro,  contenu- 
te nel  di  Fi  retto  di  quello  C onuento  ,fa  vna  del- 
le più  rìguardeuoli,e  più  degne  di  Filmai  Ora- 
■ ■ torio 


DellaChiefa  de  SS.Siluefìro,e  Martino.  5 

torio iche  vi fi  conferita  di  SanS iluellro Primo , 
Sommo  Pontefice,  eretto  fien^fipompa , e con_j 
fiemplicità, propria  di  quel  tempore  dello  Flato 
angullo  di  quei  C brilli  ani  ; e parimente  ho 
fiempre  hauti  to  grand  fimo  defiderio , che  quel 
luogo, deteriorato  da  glt  anni  potè  fife,  per  dir  co- 
sì, rifiorgere , e confieguir  qualche  ornamento  > 
che  lo  ri  duce  fife  à forma  più  conueneuole , t-j> 
più  decente^, 

Hauendomi  poi  la  A4  aellà  Diuina  fiatto 
grana,  eh  e nel  prefiente  mio  ter^o  Priorato  ,10 
veda  adempito  quello  mio  defiderio  ,hò  appli- 
cato ilpenfiero  à formar  quella  breue  narra - 
tiua,con  intento  dì  public ar  in  compendio  vna 
ballante  notiti  a, non  fiol amente  dell  accennato 
Oratorio,  mà  infìeme  della  Chiefia , che  nella. 
parte  inferiore  fu  dal  medefiìmo  Siluellro  fia- 
bricata  . Parlerò  fimilmente  dell  altra  C hie- 
fa,  che  nella  parte  contigua , in  fitto  più  eleuato , 
fiù, molti  anni  doppo,  eretta  da  Papa  Simmaco 
Primo , e toccherò  in  quella  ficrittura  tutti  i 

* : ^ A z par - 


4 Antichicà,eVeneràtione 

particolari 9 che  rendono  venerabile  > per  molti 
nfpetti 3 la  qualità  di  qptefU  edifici] &V  antichi- 
tà di  quello  titolo  C drdmahtio  . 

Silueftro  creato  Sommo  Pontefice . 

Cap.  II. 

A VE  VA  Silueliro  y por  mano  di 
Papa  Marcellino , prefio  V Ordina 
del  Sacer  dottore  da  lui  ottenuto  il  grado  di  Pre- 
te Cardi  naie  ) come  afferma  Santo  A geli  ino  y 
Baron.  ir^  citato  dal  Barom o . Hauendo  poi  egli,  corL-> 
Mdchiad.  f oc c adone  del  martirio  di  San  T himotheo 

Papafo!.<56  J r . . , .n 

Antiocheno  patta  vna  intrepida , & illujtrt^ 
confieJSone  della fede  Cbrifitana> fu  pofio  in. ^ 
prigione  ; ma  liberatone  infjcerat amente  per  la 
morte  improuifit  di  V ar quinto  PerpenncL^ 
Prefetto  di  Roma  > fiù  alcuni  anni  doppo, crea- 
to fiucce  fior  e di  Papa  Mele  biade  fi  arano  di 
C bri  fio > nofiro  Redentore  fi  recente  fimo  deci- 
mo quarto 3nel  nono  A nno  dell I mperator  C o- 
ftantino  il  Grande. . 

Fù 
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Tù  a f unto  dunque  Siluefro  al  grado  fu - 
•premo  della  Chiefa  in  tempo ,cti  egli  non  potè - 
ua  eJJ'ercitar  in  puhhco 
fuo  P affiorale  , perche  > fi  bene  di  già  Co  Pian- 
tino s era  dichiarato  C bri  titano  3 contutto  ciò 
durati  a nel  Senato , e ne  i Magi  frati  T odio 
peruerfo  contro  il  nome  di  Chrifo,  onde  Sii- 
neTiro  , abbandonata  la  fu  a Cafa  paterna ^ 
la  qual  era  , doue  bora  vediamo  il  Monafero , 
e la  Chiefa  delle, Monache  di  fan  Silueffiro  ,fi 
ritirò  a viuere priuat amente  in  vna po fife f ione , 
godutada  vn  Sacerdote , fino  familiare , chia- 
mato di  cognome  Equino  fio  ffi a nelle  Efqudie , 
allhora  terrea  Regione  di  Roma  , in  quel  con- 
torno , doue  è opinione , che  fuffero  le  cafe  di 
Cicerone , di  Pompeo  Magno,  e quella  nella. 
quale  fu  nutrito  Ottauiano  Cefare  Augufo . 

Il  Colle  Efquitino , vno  dei  fette xcompref 
nel  di  fretto  di  Rama , era  anticamente  de  1 più 
h abitati,  e conteneua  molti  edfitij priuati 
pub  li  ci , di  gran  magnificenza  , e particolare 
■ mente 


le  funtioni  dell  officio 


Baro  a.  iru. 
notat.  ad 
Marcirci, 
fol.  710. 
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mente  vi  erano  le  T berme  3 ò lauacri  publici 
de W Imperator  TF ito , Figlio  de  V efpafano  , 
in  quella  parte  dell'  Efqui  lì  e , chiamata  /c-> 
Carine , che  parimente  poi  hehhe  il  nome  di 
Orfect . Furono  quelle  T* berme  3 chiamate  al 
principio  T inane  da  T ito  > che  le  fabricò  3 
poi  hebbero  anco  il  nome  di  Dominane  , e di 
TF  r ai  anelagli  Imperatori  Dominano  fratel- 
lo di  T ito3  e T* raiano>  da  i quali  furono  arric- 
chite d'acque  p e dì  varij  ornamenti , e ref_j> 
più  commede  all'  vfo  publico  « 

Quella  mentìone  delle  T berme  di  T’ito  era 
necejjariaper  il  contefo  dell'  Opera . Ma  ben 
farebbe  digrefs 'ione  fuori  del  mio  propofto  3s  io 
prende  fi  a nominar  tutte  ! altre fuperbe>e  fun- 
tuofe fabriche>e  tutte  le  deli  ti e , che  quejìo  Colle 
nel fuo  di  fretto  abbracciaua>  come  fi  raccoglie 
da  più  dFvno  antico 3e  moderno  fcrittore . 


Oratorio 


Della  Chiefà  de'  SS.Silueftro,e  Marcino. 


7 


Oratorio  di  San  Silueflro . 

Gap  III. 

IN  vna  parte  di  quelle  T ber  me, era fituata 
la  pofie filone  del  Sacerdote  Equitio  ; & 
effendofi  ìlfanto  Pontefice  compiaciuto  di  quel 
luogo  ,iui fiabricò  f Oratorio  , accennato  difio- 
pra,doue  priuat amente  amminifiraua  i Sa- 
cramenti, per  confiolatione  de  i fedeli,  che  i?L-> 
gran  numero  vi  concorreuano  , z^elant fiimi 
delSeruitio  di  Dio , e della  propria  fialutt_j> . 
Né  fi  mette  in  dubbio  fie  /’  Oratorio  fiujfie  in—> 
quel  fito  ; poiché , oltre  alle  antiche  vefligia 
delle  T berme,  che  di  fiotto  fi  vedono, h abbiamo 
anco  la  traditione  continuata,  che  doue fi  parla 
della  Camera  di  San  Siluefiro  ,fiempre fi  a fia- 
to intefo  di  que fio  Oratorio , come  Jpecialmente 
fi  mani  fie  fi  a nella fieguente  inferi  ttione  ,pofiaui 
davn  Sacerdote  titolar  e, in  carattere  antico, fil- 
mile alGothico. 


Fra&a 
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Franta  vetufta  nimis , folisque  relichi  ruinis , 

Ne  Silucflri  obeat  noótis  amica  domu's. 
Prcsbycer  hancrenouar,facrumq.  Altare  vetuftum 
Repparatrhincque  Dei  j Préfulis  hincque  decus. 

E ciò  parimente  vi en  confermato  dal  primo 
Concilio  > tenuto  in  Roma  fitto  J' ilueflro  3doue 
Ji  di c hi ar alfière  flato  queflo  Luogo  l’ h abitato- 
ne 3 df  il  premio  di  quel  Santo  fecondo  le  paro - 
lefihe  di  fitto  fi  citano 3 in  luogo  opportuno . 

Refla  in  piedi  la  fabrica  dell  * Oratorio , fo- 
lata da  due  parti , ver  fio  il  mezjzjo  giorno , 
r Occidente . Dentro  vna  fianca  quadra  fi 
vede  vn  Altare  di  Marmo  ,fiopra  il  quale  il 
S anto  celebraua  : e fin  da  allhora  egli  hebbe^j 
forfè  in  penfiero  quel  decreto  > che  poi  fù  fatto 
da  lui  > che  nelt  auuenire  non  fufie  lecito  d’ of- 
ferirti Sacrojanto  fiacri  fido  fipr a gli  Altari 
di  legno  3 come  più  anticamente  fi  coflumaua  . 
E'poflo  r Altare  dentro  vna  nicchi  a,  ouatcL_>, 
che  forma  vn  mezxfi  circolo è tutta  coper- 
ta dà  pitture  antiche  3 diuife  da  vn  freggio , di 
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più  colori  , à fogliami  incartocciati  ,fra  due_> 
linee  rojfe . Il  carneo  fipra  il  fregiò  snella  parte 
fkpenore,è  azzurro > nell  inferiore  verdiccio , 
ccn  certe  herbe,  ò fogliami . Vi  fono  f et  figure: 
C brillo  Bambino  , che fede  in  grembo  allcu 
Madre  : la  Vergine  Gloriofa : gli  A pollo  li 
Pietro, e Paolo  : San  Si  lue  Uro , e San  M arti- 
no Papa  : Il  C brillo  non  ha  altro  addo  fio,  che 
vna  camicia  : tiene  aperte  le  braccia  , ha  lz_* 
mani feoperte , e lagamba  fini  [fra,  dal  ginoc- 
chio in  gin . la  V ergine  hà  la  vefie  di  turchi- 
no :moflra  la  punta  del  deliro  piedefitto  fi  ar- 
pa rofia  : dal  mezjejo  in  sù  hà  coperto  il  do  fio  , 
& il  capo  d1  vna  come  fioprauefie , che  dà  in 
color  leonato , della  quale,  tra  le  ginocchia  pen- 
de vna  punta  infimo  d terra  : moflra  le  brac- 
cia, dal  gomito  ingiù , coperte  di  turchino  , &r 
hà  le  mani  ambedue  feoperte  : Siede  in  atto  di 
foflenere  il  Piglinolo  , e la  figgia  pare  ouata ^ 
non  hà  appoggio,  e mofira  le  due  parti  davan- 
ti,variate  di  più  colori . Alla  fini  (Ira  della  . 

B V ergine 

o 
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Pietroso  piedi  nudi:  mo- 
o ingiù)  nel petto  , e nella 
punta  del  braccio  de  (ho  > vna  PT oga  di  T* ur- 
chino  : ha  la  mano  de  Pira fc  aperta  > congiunto 
Udito  pollice  con  /’  indice  fienPfii  le  chiaui.  La 
finiPtra  non  fi  vede)  ma  nondimeno  Jìà  in—> 
atto  di  tener  vn  libro  appoggiato  al petto,  cht__> 
ha  la  coperta  di  verde  fcolorito , & è allaccia- 
to con  due  fbbie , tra  le  quali  apparifce  la  car~ 
ta  bianca  : fopra  la  toga  pare  inuolto  in  vn—> 
h abito,  tra  di  giallo , e di  leonato, pieno  di  mol- 
te crejpe , gettato  dalla  falla  de  (ir a su  la  fni - 
Pira.  Ha  la  barba  tonda  ) e grifa>  e par , che_j 
tiri  in  verdiccio  : Lelettei  e del f ho  nome  lo  met- 
tono in  mefizjo,  S.  Pe — TR9 . Alla  finifira 
di  San  Pietro  è S an  M artino  Papa,  che  mo- 
Jìra  la  punta  de  i piedi  fitto fcarpa  rofia  : pare 
vejìito  come  d' vn  Camifi  , ò T onicella,  che 
firfi già  era  verde  , piena  d’  ouati , dentro  al- 
cuni de  quali  fino  co?ne  ombre  di  certe  figuri- 
ne, ? ha  la  CT  onicella  nella  parte  eP tremava 


Vergine  fi  vede  San 
Pira  egli  dal  ginocchi 
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fregio  , variato  di  più  colori  , in  mezjzjo  di  due 
linee , che  paiono  merletti . A pparifie  dal  brac- 
cio defiro  vna  punta  di  manica  della  T oni - 
celiale  tiene  aperta  la  mano  fopra  la  T onicella 
ha  vna  Pianeta , ali*  antica  ficolorita , con  qual - 
che  moAra,che fife  di  rofa  ficca.  Su  le  fi  alle 
ha  tiP alito,  con  tre  Croci , che  pende  auanti  il 
petto  egli  con  la  mano  fini  lira,  coperta  fiot- 

to la  Ptanet  a fi  II  tene  la  punta  de  IP  filli  ogjfin- 
fieme  vn  libro, che  ha  lo  coperte  di  leonato,e  di 
giallo  : in  capo  ha  la  Mitra  agufiz^a  > in  figura 
di  fior  t a,  fen^a  le  tre  corone,^  è bianca  di 
fiotto , liflata  di  linee  picciole,di  color  giallo , o 
nella  parte  inferiore  ,hà  come  vna  reticella  di 
bianco , e di  negro . A Uà  de  Ara  deUa  Vergine 
è SanPaolo , tutto  coperto  d' vna fiopraue A 
bianc  agettata  dalla fialla  de  Ara  su  la flnijlra: 
moAra  la  mano  de  Ara  : la  fini  fra, è coperta > 
e par , che  tenga  vninuolto,ò  cartoccio  bianco  : 
ha  i piedi  nudi,  fopra  i quali  apparifice 
punta  deUa  fiottana , di  colori  giaUo , bianco , 

B z turchino, 


Il 
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turchino , e leonato  : fi  vede  anco  vn  foco  di 
fottana  apprejfo  il  collo  : hà  la  barba  alquanto 
lunghetta, che  dà  in  colore  di  a cafagna,  come 
anco  il  capello.  Le  fue  lettere  S.  P A — VLP . 
Appreso  San  Paolo  è San  Silueflro  , veti  ito  , 
come  San  M àr tino ,con  Mitrai  C amifo,e  T* o- 
ni  cella,  eh"  è verde f color  ita, co  l fregio  da  baffo, 
di  più  colori:  La  fu  a Pianeta  antica , è rofla  : il 
fuo  Pallio,  hà  quattro  Croci , e pende fino  à ter- 
ra . Dalle  braccia  fi  vede  vna  punta  di  T oni - 
cella  : moflra  la  palma  della  mano  fmifìra l_j  .* 
con  la  deffra  tiene  vn  libro, coperto  di  giallo, va- 
riato di  più  colorirla  fua  barba  è to?tda,di  color 
verdede punte  de  i faoi  piedi  n fi  vedono  den- 
tro fcarpa  rojfa  : il  fuo  nome  S Sii  — V ér.PP . 
Nella  Jommità  della  nicchia  f vede  vri orna- 
mento come  di  conchiglia,  di  più  colori,  circon- 
dato dì  S telle . 

Sotto  il  fregio  fono  tre  pie  ciò  le  finestre  : lt_j 
due  laterali  f Infoiano  aperte  : quella  di  me7f 
fofù  murata,  efipra  vis  è dipinta  vna  Ima- 
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girle  della  gloriofa  V ergine  del  Carmine , che~j> 
rimane  in  mezjKfl  d quattro  S anti , e fono 

& a x sì 

Alla  defra  SCS— Eulebius  Eps  Cellen, 

a 

Alia fnìflra  SCS— Thomas  Cantuar — 
Archieps  . Sono  velini, come  San  Siine  Uro , 
e San  Al  artino,  quanto  alle  onicelle , fj3  alle 

Piane  te  .Santo  Eufebio  ha  la  'T onicelladi  co- 
lor verde:  la  Pianeta  di  rofìo . San  T omafo  la 
T oni cella  rojfa,  la  Pianeta  verde  : molira  la 
mano  de  fra, in  atto  di  benedire  : con  la fini  Eira 
coperta ,J olitene  vn  libro,  che  è di  piu  colori  : la 
fua  barba  è tonda,  tira  al  biondiccio,  ha  il 
capello  cali  agno  , con  vn  poco  di  chierica  su  la 
cima  d.el  capo  . Santo  Eufebio  ha  le  mani  fco- 
per  te  : con  la  delira  benedice, coti  la fnilira  tie- 
ne vn  libro,  coperto  di  più  colori  : la fua  barba  è 
tonda,  tutta  bianca, come  anco  il  cape  Ilo, e pare 
alquanto  calao  : ha  la  T*  onice  Ila  verde , lauo - 
rata  d fogliami , cs1  ve  celli:  la  fua  Pianeta  è 
rojfa  : ! vno,  e f altro  ha  il  Pallio  schedai  petto 

pende 


i4  Antichità,e  Veneratione 

pende  infimo  d terra  : mottrano  la  pinta  de  ì 
p edinò  no '/carpa  ro/fa , Alla  dettra  di  S.Eufe 
bio  è Santa  Agnefe  : alla  fhuttra  dt  San  CT 
mafo  Santa  Cecili  a. Quelle  V ergi  ni  tengono  le 
mani  alte :nella  de/ra  ingiglio  biaco:  nella fi ni - 
fra  vna  lampada  bianca, con  lo  fi oppino  ac  ce- 
fo : il  lor  v eftito  va  fino  d terra , e della  vette  di 
fitto  apparifcono  fiolamente  quattro  dita  : quel- 
la di  Santa  Agnefe  è rofia,  quella  di  Santa  Ce- 
cilia e verde  : Di  j opra  hanno  come  vn  C ami- 
fi, con  molte  cr  elfi  e , legato  nella  cintura,  con-j 
cinte  larghe , che  paiono  f afide  ,ò  ttole  ,e  fono 
anco  su  le  falle,  e pendono  dinanz/b fino  d ter - 
ra  : il  Camifo  d ’ Agnefe  è bianco,  e mottra  vn 
poco  di  verde  nei  fianchi : quello  di  Cecilia  è 
rofifo , e mottra  bianco  ne  i fianchi . Quette^> 
quattro  figure,  fitto  il fregio, fino  in  campo  a- 
fiurro  di /opra,  e giallo  di  fitto.  La  nicchia  è 
dipinta  nel  ciglio  con  due  fregi  fi  varij  colori. 
*T  ut  te  le  die  ce figure  hanno  dietro  la  tetta  quel 
circolo , di  gì  allo  d' oro , che  impropriamente ^ 

chia - 
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chiamiamo  Diadema . Le  lettere  de  i nomi 
fono  tutte  bianche  3 & hanno  qualche  fimili- 
tudine  di  carattere  Gothico . 

Nella  parte  inferiore  della  parete  fuori  del- 
la nicchiafono  due  porte , vna  per  lato . N ella 
parte  fiuperiore  della  nicchia  fono  quattro  A- 
gnelli , due  per  parte,  due  gialli , e due  bianchi. 
Più  in  alto, nella  Hejfa parete, al pari  del Affit- 
to fono  quelle  parole  . • 

Virgo  Maria  falutacur,ftuper,  annuir, & gratiidatur* 
Concipit  ad  verbum  Angeli, per  Spiritum  ianótù* 

Le  quali  parole  alludono  almiflerio  delL- 
A nnunci adone , rapprefentato , con  le  figure ^ 
della  Vergine  Beatijìima,e  dell  Arcangelo  Ga- 
briele, che  e ffendo  guafie,e  deturpate  dalla_> 
vecchi  aia, fi fono  rifatte  di  nuouo  fiopra  l A r- 
cangelo  è vna fine  lira  aperta  fopra  la  Vergine 
vn  altra  dipinta. _j>  . 

Per  maggior  decenza  dell  Oratorio  fi  è 
voluto  rinouare  il  fof fitto , con  farui  dipingere 
nel  mefizjo  la  figura  dello  Spirito  fianto,  cir- 
coli-- 
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condato  da  alcuni  Angeli , e da  molto splendore, 
in  forma  più  degna . Erano  le  tre  altre  pareti 
dell ’ Oratorio  tutte  dipinte  da  alto, infino  a ter- 
ra, con  pitture  3 f mi  li  a i grottefchi  delnofro 
tempo, e non  conteneuano  quaft  altro ,ch e alcu- 
ni tondi, ,ò  circoli  Aentro  i quali,  erano  vccelli,  e 
fori,  & in  alcuni  la  figura  d!  vn  Grifo , come 
fin  bora  fi  vede  in  due  ordini  de  i detti  circoli , 
che  al  pari  del Affitto  fono  refiati  ille(ì,e  fer  no- 
no per  fregio  a due  delle  me  de  [ime  pareti;  effon- 
do fi fatto  di  nuouo  alla  quarta  parete  il  fregio , 
con  altri  tondi, che  contengono  l infegne  di  S an- 
ta Ghie  afe  dell7  Imperio. 

All'  Oratorio  erano  contigue  alcune  flan- 
ge,nelle  quali  habitaua  il  Santo  Pontefice , Ti- 
far ci  te  bora  in  qualche  parte , e refi  aurate  dì 
nuouo . 

A fine  df  aggiungere  qualcE altro  ornamen- 
to a quefio  luogo  venerabile , che  p arena , quafi 
del  tutto  abbandonato  ;e  fepolto  nell ’ obliuione, 
se  fatta  vna  Galleria,  che  ferite  per  ingreffo 

alle 
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alle  [farine , £5°  all'  Oratorio  ; Et  è di  fini  a di 
prospettimi  e di  fgure  ,à  chiaro  ofcuro  . 

Di  fuori  fopra  la  porta  delia  Galleria  fi  leg- 
gono i verf  ìnfr aferitti  , 

D.  (X  M. 

Hoc  opus  Auguflum  , fi  cernis  forte  Viator , 

Siile  gradimi  , natn  funt  mira  videnda  tibi . 
Afpicies  Papié  Sii  ueftrid  ilice  cubile, 

Qnò  conilacpluresipfum  habitafTe  dies. 
Inferiora  petens  ,templum  mirabere  prifeum , 

Sub  Conftantino,cuius  origo  fuic. 

Quod  tunc  Siluefter  Traianas  extulit  intra 
Thexmas , Exquii ijs,  Equitijque loco, 
Muneremulciplici  exornans,  facrauit  & illud. 

Et  bis  Concilium  concelebrauitibi . 

En  facra  quanta  modis  miris  monumenta  corufcàt. 
Ergo  auìdus  vifàs , & reuerere  pius . 

Anno  fai.  MDCXXXVIi 
Sub  Vrbano  Vili,  Pont.  Max. 

Theodoro  Strado, Carmclitarum  Gcner.Magiftro 

La 
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La  fuga  di  San  Silueftro , & il 
batteimo  di  Coftantino. 

Cap,  mi. 

IN  quefio  luogo  d'Eqttitio  3 fi  trattenne 
Silueftro  per  lo  jpatio  cT alcuni  anni:  e fu 
toler abile  in  qualche  parte  lo  flato  de  Chnfti a- 
ni  3 per  molti  decreti  3 e referitti  3 dati  da  Co* 
fi  untino  in  fauor  loro , perfeuerando  egli  in 
moflrarfi  fautore  de  ifeguaci  di  Chrifo3doppo 
il  miracolo  della f aiuti  fera  Croce 3 d lui  appar - 
fa3  mentre  egli  fi  prouedeua  di forzj  militari  3 
per  andar  contro  Maxentio  3 T iranno  di  Ro- 
ma 3 che  rìmafe  vinto 3 & vccifo:md  nondi- 
meno hauendo  poi  Coftantino  dato  qualche^ 
fegno  3 di  non  hauer  dannati  del  tutto  i riti  del 
Ciacon.  in  Gentilifmo  3 prefero  nuouo  ardire  gli  Idolatri  di 
8i,uc  * lo1,  mole  fi  ari  Chrifliam 3 in  tempo  maf imamen- 
te 3 che  f Imperatore  fi  trouaua  lontano  dcL_> 
Roma  : onde  rinouata  3 e crefeiuta  la  perfecu- 

tione 
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itone  ; Siine f Irò  fu  co  tiretto  à fuggire  , eriti- 
rarjì  al  Monte  Sor  atte,  chiamato  poi  di  S ani- 
dre He j qui  ut  fe  ne  faua  nafcofo,  con  alcuni 
fuoi  Clerici  ,f Anno  decimo  del fio  Pontifica- 
to . Si  può  credere,  che  veramente  fufieinffi- 
r adone  di  Dio  il  c enfigli o,  che  St  lue  (irò  prefi_j> 
d' allontanarfi  da  Roma , e dar  luogo  al  furor 
de  i Gentili  ; poiché  la  MaeBà  Diuina , chd-j 
già  improuifamentei  haueua  liberato  dalla— > 
prigionia , voleua  infieme preferuarlo  per  gui~ 
da,e  direttore  dell'  import antifiime  anioni, che 
nelfuo  Papato  fuc  ce  fiero,  acciòche  fpecialmen- 
te  egli  fufie  mittifro  del  Battejmo  di  Co  fan- 
tino , principio  de  gli  ac quifii grandi , che  poi 
fece  la  Chtefa . Nè  potè  allhora  S i lue  Uro  efier 
incolpato  di  poca  fermeffia  d' animo , perctò- 
che  il  V èrbo  incarnato  ? che  di  fe  Beffo  difie  : 
Io  fon  la  via , la  verità , e la  vita  ; fra  gli  altri 
documenti  che  diede  à i fuoi  Difeepoli , volita 
anco  ammonirli , che  quando  fu  fiero  perfegui - 
tati  in  vna  Città  / fuggi fero  ad  vn altra  :pre- 

C 2 cetto 
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ceno  frequentemente  ojjbruato  poi  da  fuoi fede* 
li?  come  fece  Siluejìro  ? che  l afe  i andò  affoluta^ 
mente  d Dio  F arbitrio  della fina  vita  ? non  ha - 
ueua  perduta  la  co  fianca  ,conueniente  al  gra- 
dofui  li  mecche fofleneua  ; poiché  quando  i Mi - 
ni  fi  ri  di  Coflantino  avvinarono  d franarlo 
nelle  fine  latebre  del S orane,  fi  riuolfie  egli,  con 
grande  intrepide  fifa  a i fuoi  Clerici  , e dijft_>. 
Ecco  il  tempo  accettabile  : Ecco  il  tempo  di  fia- 
Iute,  mojìrandofi  difpofio  a fojfriri  tormenti 

ejfer  chi  a 4 


del  martirio , d i quali  creàeua  d' 


mata. 


Baro».  in_» 
5iluefh 


Auuenne  poi , che  Coflantino  ? oltre  alf  er- 
rar cornmeffo  d' hauer  prefo  il  confulto  de  gli 
Arufpia,  che  appreffo  i Gentili  erano  gli  In- 
terpreti de  i prodigij , e prediceuam  le  cofe  fu- 
ture, era  trafeorfo  ad  atti  di  feuerifiima  cru- 
deltà , h unendo fatto  morir  F auffa, fu  a fecon- 
da moglie  , C ràffio , fuo  figliuolo  primogenito , 
Licinio , fino  Nipote , con  alcuni  principali  del- 
la fina  Corte:  Onde  percoffo,  e vifitato  da  Dio 

con 
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coni  infrmitd  della  Lepra3  haueua  prefi  il 
con  figlio  datogli  3 che  per  guarire  Jì  bagnaffis 
cdlfangue  di  teneri  fanciulli  3 medicina  vfata 
da  i Rè  A Egitto  contro  quella  indtfpoftione . 
Al  a effendofi  dato  ordine  3 che  tra  le  perfine^ 
di  baJJ'o  fato  fi pigli  a fero  i fanciulli  3Co  flau- 
tino 3 intenerito  dalle  grida  3 e dai  pianti  dellt^> 
dolenti  Al adri  3 depofe  il  penfiero  di  quel  em- 
pio medicamento  ;e  riuolgendo  tra  fe  flefo 
p affate  colpe 3 ridotto  à fegno  di  vero  pentimen- 
to ^meritò  che  Dio  gli  m and  afe  vna  notte  iris 
vifione  i Santi  A polì  oli  Pietro  3 e Paolo  > da  i 
quali  fù  ammonito  3 che  per  liberar  fi  dalla  Le - 
pra3  facef  e ricondurre  d Roma  il  Pontefice^ 
Siluejìro , e da  lui  riceuejfe  il  Battefmo  : La- 
uacro  fatuo  3 che  ficuramente  gli  reflituirebbe 
la  finità . S negli  ato  la  mattina  l Imperatore  3 
& h unendo  ! animo  tutto  intento  d confderar 
la  vi fione  appar fagli  3 comandò  3 che  Stluefro 
fujfe  trouato  3 e ricondotto  à Roma3  con  ogni 
maggior  honoreuolddfa . Venuto  dunque  il 

Ponte- 
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Pontefce  al  coietto  di  Co  fi antino,  e g affata 
fra  di  loro  alcune  interrogationi , e rifpofìe , il 
Siamogli  fece  veder  VImagini  degli  Ago  foli, 
che  da  lui furono  riconofciute . E confrmatof 
egli  in  credere , che  lavi ftone  fu  fé  fiata  vera - 
mente  Diuina,  determinò  di  voler  ejfer  bat- 
tezziate, e doggo  la  geniteni^a  di  fette  giorni , 
tmgo fagli  da  Silueflro , grefe  da  lui  f ottauo 
giorno , il fanto  Lauacro,  e rimafe  libero,  non-* 
folamente  dallaLegra,mà  infieme  dalle  mac* 
chie  dell'  Anima  ; il  che fuccefe  /’  Annodi 
Chrifo  3 24  .narrando fi  tutto  quegl 0 , ne  gli  at- 
ti di  San  Silueflro,  i quali  g arti  co  larmen  tt_j 
dicono,  cheC  ofl amino , mentre  fi  batteffaua, 
h ebbe  grada  di  veder  ChrifloSaluatore , cinto 
da  raggi  di  c elegie  luce,  che  gli  gorgeua  la  ma* 
no  , così  hauendo  affermato 
defmo , 

Il  Battefmo  di  queflo  Imgeraiore  agerffj 
le  gorte  d quei  vantagiofi grogrefi , che  goifece 
la  Chiefa  nella grogagatione  del  Santo  Euan- 

gelo, 


Cof  amino  me* 
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gelo  > che  con  felice  corfo  penetrò)  e fece germo- 
gliarV precetti  della  falute  3 dentro  gli  amplif 
fimi  termini  delT  Imperio  Romano  : Onde  à 
ragione  il  nome  di  quefio , non  men  pio } che_> 
glonofo  Monarca  3 viuerà  perpetuamente  defi- 
der abile  nella  memoria  de  fofi  eri . 

■ • ■ f 

Chiefa  eretta  da  Silueftro. 

Cap.  V. 


DOP PO  quefo  miracolofo  annerimen- 
to ) e fendo  Co piantino  grandemente^ 
cornino Jfo > e ripieno  di  fernente  Hfdo >njerfo  il 
fernitio  di  Dio  y pnblicò  amplfimi  editti  in_j> 
bene  fino 3 e fànore  de  i fegnaci  di  C hr  i fi o3  e^j> 
diede  loro  libera  li  cenila)  e per mi fs ione  > che  po- 
tè fero  per  tutto  ampliar  le  Chiefi già  fatte , o 
fabri  carne  delle  nuoue . Onde  il  Santo  Ponte- 
fice ) ripieno  di fomma  allegrerà,  prefi  rifri- 
ttone di  voler  > finita  tardanza , erigere  Icl_* 
Chiefa  ) che fnbito fece  nel  luogo  della  fu  a habi- 
tat io- 
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tatione ^valendo/!  d? <vna  parte  della  fiabnca 
antica  delle  T berme  y che  erano  fitto  l Orato- 
rio, e finita  l"  opera  , pubico  /’  vfio  di  quella^ 
Chìefia  ,per  fieruiiio  di  Dio,  e per  confilatione 
de  i Chri  ftiani  fiotto  il  ti tolo  d ’ E quiti  o , come 
fi  raccoglie  da  S an  Damafio  ne  ifiuoi  mann- 
ficritti  , che  fi  confieruano  nella  Libraria  V ati- 
cana,e  fipecialmente  dalle  parole,  riferite  dcL^ 
Anali  afte  Bibliothecario. 

Hic  (ecic  in  Vrbe  Roma  Ecclefiam  ? in  predio 
cuiuldam  Presbyreri  fui , cjiii  cognominabatur 
Equitius,  iuxcà  Thermas  Domicianas,  quem  titu- 
lum  Romamim  conftituic  ? & vfque  in  hodiernum 
diem  appellatur  titulus  Equitij . 

E poco  doppofioggiunge  f iEìejfio  Damafio . 

Eifdem  temporibus  conlUtuit  EeatusSiluefteriiL, 
Vrbe  Roma  ti  tulli  infuniti,  in  Regione  tenia;,  iuxcà 
Thermas  Domicianas  > qua;  cognominancur  Troia- 
na: > dtulum  fcilicet  Silueftri  , 


'Alcuni  con  pia  confideratione  , fanno  giu - 
ditto, che  quefìa  Chìefia  fu  fife  dedicata  da  San 

Siluelìro 
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Silueplro  alla  Gloriofd  Regina  del  Cielo  , pi- 
gliandone argumento  da  'ti na  effigie  di  Ma- 
ria , edera  di  mofaico  , la  quale, fe  ben  in  par- 
te è disfatta,  ejfendone  fate  leuate,  come  a 
bello  fu  dio  3 molte  pietre  del  mofaico , nondi- 
meno f dficerne , e he  diana  in  piedi,  tenendo 
la  mano  de  (Ir a , in  atto  dt  benedire,  e la  f ni- 
di r a coperta,  appresola  /palla  defra  di  San 


Siine  tiro , à lei  vicino,  ingin  occhioni , co’/  Re- 
gno Papale  in  capo,  e con  le  mani  giunte,  iris 
atto  d' orare . Ha  ordinato  F E manenti  fimo 
Signor  Cardinal  Francefco  Barberino  , 
che  della  mede  firn  a opera  di  mofaico , quefcL_, 
I magi  ne f rifaccia  di  nuouo piche faràvnpar 
ticolartefimonio  di  quella  pietà, che  è tanto  fu  a 
propria.il  luogo  di  quella  Figura  pare, che  rap- 
presimi <vn  fto  di  Aitar  maggiore , effóndo  in 
*vna  parete , dentro  vnapicctola  nicchia,  in- 
contro alla  nane , più  ampia , delF  and  chi  fi- 
mo edificio  de  Ile  T berme , che  ridotto  da  Sii - 
uefro  al  culto  di  Dio  ,fu fenfa  dubbio  ,ador- 

D nato 
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nato  di  facre  pitture:  cancellati  gli  adorna* 
menti  profani , che  vi  erano  per  prima . Se  ben 
rimane  ancora  vno  Jìr  accio  di  pittura,  che  fi 
giudica  ejfere  dell ' antica  delle  7" berme , e di 
buona  mano , poiché  nell'  alto  d' vn  Pilaf  ro , 
apprefjo  la  volta , f vedono  due  figurine^  , 
d' habito  lungo , e la  figura  d' vn  Ceruo , di- 
pinte in  certi  vani , di  più  colori , con  varietà 
di  fregi , à imit adone  d' opera  di  grottef co,  la- 
fciata  forfè  , perche  non  hà  indecenza  , nè 
contradittione  à gli  ornamenti  Ecclefiafiici . 

Le  incr oliature , che  d' ordine  di  SilueHro fi 
douettero  far  fopr al'  antiche  pareti , fono  ca- 
dute quafi per  tutto  , e fi può  dir,  che  per  mi- 
racolo fi  ano  remiate  quelle,  che  hoggi  fi  vedo- 
no; poiché  in  gran  parte  fono  Placcate  ,&  al- 
lontanate dal  muro. 

A4 à per  quel  che  tocca  alle  pitture  facre,  fi 
vede 'nella  volta  della  detta  naue  più  ampia, 
vna  Croce  grande,  tutta  variata  di  colori  gì  al- 
loco fo  Li  anco,  e turchino , compartita  la  C ro - y 


ce. 
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ce  in  quadretti,  che  fare  che  contengano  pie- 
tre , e gioie  : il  campo  della  Croce  è tutto  di  co- 
lor turchino , temperato dirofe  bianche^  alt 
intorno  vi  fon  dipinti  i quattro  libri  del  fan- 
to  Eu angelo . Nella  medesima  volta, poco  lun- 
gi dalla  Croce  grande,  ft  vede  vna  Croce  pic- 
chia,che  pare  di  color  leonato , in  campo  roffo , 
dentro  vn  cir  colonna  fe  ne  vedono  tre  parti  fo- 
le, mancando  la  quarta,  e da  vn  lato  vie  vna 
lift  a turchina , fatta  à fcrpt_> . 

Nella  parte  inferiore  d vna  volta,  f'O—i 
due  pilaftri  ,in  mefzjo  àdue  archi , fi  vedono 
cinque  figure:  Chrifio  Redentore  nelmexfo. 
Alla  fua  delira  San  Paolo  : appreffo  San? no- 
lo San  Proceffo:  Leletterede  i lor  nomi  fono 
come  qui  nel  margine . Alla  finilìra  di  C bri- 
llo è San  Pietro, per  quanto ffdifcerne  dal  vol- 
to , che  rapprefenta  la  fua  effigie, con  barba  ton- 
da,tutta  bianca  , feben  gli  manca  vna  parte 
della  fronte.  Appreffo  SanP  tetro  San  Mar- 
tini ano, fecondo  tl  folttod  andar Jcmpre  con-* 
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San  Procejfio.  Stanno  quefie  cinque  figure  in-* 
piedi,  tutte  al  pari,  in  campo  turchino,  dal  collo 
delle  figure  in  sù;  maro  fio  nella  parte  tnfierio- 
re.  Le  lettere  di  Paolo , e di  Proce  fio fono  bian- 
che : ma  noti fi  vedono  i nomi  di  Pietro , e di 
Martini  ano.  C bri  fio  con  la  mano  deftra,  tut- 
ta aperta,  benedice:  nella finiflra  tiene  <vn  car- 
toccio, ò inuolto  di  bì  anco, e tur  chino;  il fuo  ha - 
bito  q>are  turchino  ofcuro,  con  fiegni  di  piegatu- 
re, ò crejpe  negre : la  fua  barba  è tonda,  e corta, 
di  color  capi  agno,  ofcuro  .San  Paolo  pare , che 
fha  vn  poco  riuolto  ver  fio  ìlChrifio:hà  la  bar- 
ba alquanto  lunghetta , di  pochi  peli:  Il fuo  ha - 
bito  di fiopr a è giallo,  ficolorito,  con  pieghe  rofife; 
di  fiotto  e turchino,  e bianco , & ha ficoperto  vn 
poco  del  petto:  tiene  copertala  mano finitfrcL^, 
che  fio  H iene  vn  libro , apprefifioil  quale,  dall  al- 
tra parte,  fi  vede  la  mano  delira,  che  ha fiopra 
il  li  bro  il  dito  Ìndice  , e quello  di  mefizjo,  tenen- 
do piegato  il  dito  annular e , il  minimo.  San 

Pro  cefo  è dipinto giouane  ,fini<fii  barba:  ha  la 

capi- 
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rapigli  ara  lunga, [infitto  l orecchie:  tutto  il fuo 
h abito  pare  vna  T oga  di  giallo , con  li  fi  e roffe, 
da  capo  à piedi: fi  vede  non  sòcbe  di  turchino 
dal  fianco  defìro:  tiene  con  la  mano  defira  vna 
Croce  rofifa,  appoggiata  al  petto:  conia finifira, 
che  è copertagliene  vna  Corona,  che  ha  due 
orletti  di  bianco , e turchino , che  forfè  rappre - 
fient ano  gioie  : f habito  eh  San  Pietro  di  fiotto  è 
turchino,  li /lato  di  bianco , per  quanto  appari - 
fice  dalbr accio  defiro  :t habito  di  fiopr a è oiallo, 
con  lifle  rofie  : T tene  la  mano  defira  app agia- 
ta al  petto:  la  finifira  non fì<vede  . San  Mar- 
Umano  è ve  fitto,  come  SanPro  ceffo  : la fua 
mano  defira  è naficofia:  con  la  finifira,  che fita 
fattoi y habito  fio  fhene  1 vna  Corona,  come  quel- 
la di  San  Proceffo . §)uefle  cinque  figure  tutte 
hanno  dietro  la  te  fi  a il  Diadema  giallo,  coti  , 
*vna  linea  roffa  nel  contorno, 

Lapofitura  di  que fi  e figure , come  anche^> 

' abradi  quelle , che fono  ’ nel f Oratorio,  di  fio - 
bra  defin  tto,  rapprefienta  vn  dupplicato  argo- 

mento 


s 

T 

V 

s 


3° 


Antichità^  Veneratione 


mento  dell'  antica  opinione  di  reputar  nelle  at- 
tigni [acre  f indegna  la  parte Jhufra,  chela _» 
deflra , comeàa  molti  e flato  oferuato,mà Jpe- 
cialmente  dal  Baronia , che,  in  più  luoghi  de 
fuoi  Annali  ne  cUforre , e n adduce  le  ragioni: 
Ile  he  era  qui  notabile  per  le  Imagini  de'  Santi 
Apoftoli  Pietro ,e  Paolo  . 

' Nella  faccia  d'vn  altro  pilaf  ro  è dipinto 
<vn  Santo , me f ito  all  Epif opale #tll  antica — > , 
in  habito  di  color  bianco,  e turchino,  li  fato di 
roffo,  nell'  e fremita  delle  maniche,  & ha  il 
Diadema  giallo#  rofo . Lafua  mano  defra—> 
f <vede /opra  vn  libro,  appoggiato  al  petto  ,fc~ 
fenuto  dalla fnifra,che  è coperta,  la  quak-j, 
infeme  còl  libro , fi fìiene  anco  la  punta  del 
Pallio  : apprejfo  la  fua  orecchia  deflra,  hà  /e_> 
lettere, che  fono  quìnel  margine, che forf  esi- 
mono San  Sifo,il  Primo, ouero  il S econdo,  che 
furono  antecejfori  di  S iluefro  nel  Papato . 

Nella  faccia  d'  -ori  Arco f vede,  nelmef 
7o,la pai  te poferiore  d' vn  Agnello , bianco , 

den  irò  i 
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dentro  vn  Circolo  , in  campo  turchino  , che  hà 
fitto  i piedi  vn  libro alla fua  deHra  la  figu- 
ra di  San  Giouan  Battifta,con  quefle  parole  , 
doppovn fiegno  di  Croce  : >J<  Eccc  Agnus 
Dei  . Ecce  qui  tollit  peccata  mundi . 
Alla  fini  Ftr  a San  Giouanni  E u angeli  fi  a 3 con 
le  parole  4*  In  principio  eratBerbum, 
& Berbum  erat  apud  Deum.  & Deus 
erat  Berbum  j>  le  lettere  fono  bianchetti—* 
campo  roffio . 

Dalla  parola  Verbum.,  che  qui  è feriti  a 
con  la  lettera  B , fi  vede  F vfio,  che  in  alcuna 
tempo  tennero  gli  Antichi,  di  valer  fi  indiffe- 
rentemente delle  due  lettere  B , & V » e di  ciò 
in  Roma  fino  molti  rifiontri 3 come  in  più  la- 
fìre  di  Sepulture  3 nel paui mento  di  queftcL..j> 
Chiefia  di  San  M artino 3&  in  due  marmi,  fiot- 
to il  Portico  diSanta  Marta  in ficuola  Greca , 
& altroue . 

Nell’  altra  parie , 
volta  3 accennata  di  fiopra , fi  vede  F I magia o 

della 
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della  Beati  firn  a V ergine , yeti  ita  di  cclor  tur- 
chino : col  braccio  firn  tiro  Jò  fi  iene  il  C brillo 
b ambino  ,che fede  nelfuo  fenojòs*  è tutto  coper- 
to d' h abito  giallo ,e  rojfofcolorito:  mojìr a i pie- 
di roJS,  e con  la  mano  delira  benedice  : la fu  a 
fini  fi r a parepofata [opra  il  fuo  ginocchio:  lcL_? 
mano  delira  della  Vergine  flà  fcoperta,apprefi 
fo  la  deflra  delC bri fio.  AI  et  tono  in  tneffio  la 
V ergtne  quattro  Sante,  vejìite  di  giallo  , e di 
rofo,  che  con  le  ?n  ani  fini  fi  re,  fiotto  Ilo  abito fo- 
liengonq  ciafcuna  d'effe  <vna  Corona v rial 
tra  ne  hanno  in  capo: gli  haliti  loro  nelfeflre- 
mitày^f  apprefo  tipetto  , paiono  ornati  come 
di  perle , e di  gioie  bianche  : e pare  , che  al  collo 
babbi  ano  come  yna  gargan  tigli  a. Le  due  figure 
alla fini  [ir a della  V ergine fono  guafl e , non—» 
'vedendofi d' hnafe non  la  parte  de  fra:  dell' al- 
tra manca  ogni  cofa;  dal  ginocchio  in  giù 'Non 
TA  f < vede  altro  nome,  che  di  Santa  Agnefe,  à let - 
agn  ter  e bianche , in*  campo  turchino  , come  nel 
margine . 

In 
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In  vri  altra  farete,  fradue  fila ff ri, fitto 
tre  figure nel  mefzjo  la  Gloriofa  V ergine^ , 
a federe,  che  nel  fuo  grembo  tiene  il  Chrifto  , 
veli  ito  di  giallo , e rojfo , fcolorito  : la  V ergine  è 
coperta  d’ vn  h abito  bianco , e turchino  : la fu  a 
feggia  è rojìa,  e fare  gioiellata , di  rojfo , e bian- 
co . Alla  fua  de  fra  , è vna  S anta  ,&  alla fi* 
niffravnaltra,veffite  di  giallo , e rojfo,  che 
foflengono  con  la  fmiffra , co f erta,  vna  Coro- 
na , e con  la  de  (ir a ! af foggiano  : hanno  iris 
teff  a vii  altra  Corona  : La  Santa,  che  è alias 
finijlra,  fare,  che  ffia  d federe:  quella,  che  è 
alla  deffra,fare  alquanto  curua,  in  atto  di  ri* 
uerire  : quefte  tre  figure  hanno  il  DiademOs 
giallo  ; col filetto  rojfo  all ’ intorno  : il camfo è 
turchino,  attrauerfato  da  due  liffe  rojfe , e da 
vna  gialla,  affai  larghe  . 

Nella  far  te fufenore  di  tre  fila  ff ri, aff  refi 
fi  le  volte  y fi  vedono  tre  vani , dentro  i quali 
fino  di  finti  tre  Alberi  di  Palma,  carichi  di 
. Trattili . Interf  retano  alcuni  quella  fiantas 
‘H:  E fer 
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per  /imbolo  del fiorirete fruttile  areiche  fanno 
' i Giu  fi  nel  co ff  etto  di  Dio  . E f potrebbe^ 
forfi giudicar  3 che  in  quei  vani  fu  fero  flati 
fe folti  Martiri  , ò altri  Santi . 

Che  le  figur e qui  deferì  t te , e le  lettere  de  lor 
nomi  3 f ano  del  tempo  di  Cofantino  3 ferma - 
?nente  lo  credono  quei 3 eh  e ne  fanno  dar  giudi- 
tio3e  che  f hanno  attentamente  con  fiderate. .* 
oltre  chela  maniera  fieffa  le  dichiara  per  tali  ; 
poiché  in  quell 1 età  /’  eccellenza  di  tutte  V arti 
era  grandemente  deteriorata  ; ejfendo  flato 
gran  dif imo  il  numero  de gli  artefici 3 che  tra  gli 
altri  valor ofi  dtf predatori  delle  pene  tempo - 
rah3  erano  3 con  palma  di  martirio  p affati  al 
Cielo 3 nelle  prime  perfec  utioni  , alle  quali  fog- 
gi acque  la  Chiefa.  Mà  in  confermatione  della 
prerogatiua  3 che  quefl e figure  portano  con  sé  3 
di  grand"  antichità  3 e veneratione  3 come  fatte 
dipingere  da  San  Silueflro  3 fi  può  addurre  il 
teflimonio  autentico  di  Papa  Hadriano  Pri- 
mo , tl  quale  frinendo  à Carlo  Magno,  intor - 
' no  al 
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no  al  culto  , che  fi  deue  alle  facre  Imagini  fe- 
condo il  rito  C bri  filano , dice  quelle  parole^. 

Enimuero  in  primo  iànóto  Concilio  ficpius 
oftenfum  eft , quia  San&us  Siluefter  Papa,  & Con- 
ftantinus  Chriftianiflìmus  Imperato r, veneraci  fune 
facras  Imagines,  & cum  nomine  Chriftianitatis  pa- 
lina, coràm  omnibus,  fi  delicer,  acque  mirabilicer 
eas  oilenderunc , & a tunc  vfque  ha&enus , San- 
tonina Pontificum , videlicec  Silueftri , Marci , Se 
Julij»  mira?  magnìcudinis  lanche  eorum  Ecclefe 
apud  Nos  fune  depicte,  rana  in  Mufiuo , quamque 
in  c#teris  hiftorijs,cumiacrisImaginibusornatis. 

E fi  deue  credere , che  le  figure  della  Ghie  fa 
di  San  Siluefiro fi  fujfero  conferuate  illefe3per 
infimo  4I  tempo  del  me  defimo  Adriano  ?più  di 
400.  Anni  doppo  Siluefiro . Delle  quali  quel- 
le , che  bora  fono  rimafie , fi  mirano , e con- 
templano con  gran  giubilo  ? e deuotione , come 
documenti  di  venerabile  antichità . 

Si  regge  la  machina  della  Chiefa  di  Silue- 
firo 3 fopra gli  antichi pilafiri  delle  T herme_>  ? 
i quali fono  di  fimi  furata  grò Jfe^fia  > & in  al- 
cuno di  efii  appari  fono  certi  vani,  che forfi^j 

E 2 furono 
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furono  canati  per  fepolture  d’  Ofa  di  Santi , 
fecondo  il  rito  della  primi tiua  Cloiefa  3 di  fepel- 
lìr  m alto  3 nelle  pareti  : e di  ciò  vediamo  fre- 
quenti veFligia  né  Cemeterij  . Restano  pari- 
mente altri  inditij  della  fabrica  delle  T* berme , 
come  in  particolare  alcune  aperture  3 per  le_j 
quali  f conduceuano  V acque , e certi  foragli, 
da  i quali  f faceua  p affare  il  caldo  da  vna^ 
Camera  all ’ altra  > re  FI  andò  in  gran  pariti? 
conferuato  il pauimento  > d' opera  t affettata^, 
di  pei^fi  di  marmi > di  più  colori , e tra  efi  al- 
cune lafre  aperte , qua  fi  come ferrate  di  mar- 
mo , che  diffondono  alle  Fìanfe  più  bafe . 


Vfo  di  ridurre  i luoghi  profani  al 
feruitio  Diuino . 

Cap.VI 


QVcFìo  lodeuole  > e fanto  effempio,  che  Sil- 
uefro  diede  in  trasferir  Fanti  c a, profana 
fabrica  di  quelle  T berme  al  feruitio  Diurno  > 

è Flato 
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è flato  poi  frequentemete  imitato  da  altri  Pon- 
tefici : e ne  vediamo  al  tempo  noflro  Jègnalati 
documenti  , come  nella  Chtefia  di  Santa  Ma- 
ria d Araceli , doue  era  vn  T empio, di  Giouej 
fui  Capitello . ideile  Chieje  delle  Sante  Sabi- 
na, e P rifica , doue  i Gentili  honorauano  Dia- 
na fini  Colle  A dentino. . Nel fam.ofiò  f empio , 
intitolato  Pantheon,  chiamato  volgarmente^ 
la  Ri  tonda , che  era  dedicato  à C il  eie,  & à tut- 
ti i Dei , il  quale , purgato  da  i riti  profani  ,fu 
da  Bonifacio  Quarto  conuertito  in  honorem 
dellaGloriofa Madre  di  Dio, e di  tutti  i Mar- 
tiri ; onde  k ebbe  il  nome  di  Sa.nta  Maria  ad 
M artyres , (s2  in  molti  altri  Sacri  ed ficij,  che 
illuflrano  quella  Città,  come  chianfitmi  tro- 
fei della  deprefiione  dell ’ Idolatria . 

Nel  noflro fe  colo  poi,invna  parte  deliba 
fT herme  dell  Imperator  Diocletiano  ,fù  dcL_> 
Pio  Quarto  eretta  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
de  gli  Angeli  > apprefio  la  quale  h annoti  Me- 
naliero  i Padri  Certofini , doue  già  era  IcLs 

Chiefa 


bue— 9—  gJ2**- 

*?—,  °- 
j*+y~. 


3 % Antichità,  e Venera tionc 

Chiefa  di  San  Ciriaco  Martire . E nel  Pon- 
tificato di  Paolo  Shunto,  in  vii  altra  parte^> 
delle  flefieT berme  Diocletiane, fu  fabricatcL ^ 
la  Chiefa  di  San  Bernardo>  nella  quale  feruono 
a Dio  i Padri  Riformati  delfino  ordine  ; che^j 
tengono  anche  la  cura  della  Chiefa  di  San  Caio 
Papa , refiaurata  pochi  anni  fono  dalla  San- 
tità di  Noflro  Signore  Papa  Fri  ano  Ottano  : 
e fendo  opinione  d*  alcuni,  che  quefla  Chiefa^ 
pofaefere  anch'efa  nel  di  fi  retto,  oliera  occu- 
pato dalle  7" henne  di  Diocletiano , le  quali  er- 
rano d' amplif imo  giro  . 

Parimente fi può far  giuditio,  che fufe flato 
luogo  di  qualche  profana  Deità  quella  parte. ^ 
del  Palatino , doue  fu  e fio  fio  alle faettcS ari—? 
Sebafliano , alla  cui  memoria,  nell' ifle fio  luo- 
go y il  me  defimo  Pontefice  V rbano  Ottano } hà 
fabricata  vna  Chiefa  ,per  teflimonio  della  fina 
fingolar  deuotione,verfo  quelgloriofe  Mai  tire , 
Si  come  per  zjlo  della  fina  pietà  efiemplare^  ? 
hà  voluto  rinouar  la  facciata  ? che  era  ca- 
duta 
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duta  all'antica  Chiefa  di  Santa  AnaFlaficL_s  , 
Jìtuata  alle  radici  del  Palatino y doue  alcuni 
vogliono  , che  fujfe  vn  7* empio  , dedicato  a 
Net  (unno . 1 

Ha  fimilmente  fi  FI  e fio  Pontefice  Vrbano 
Ottano,  fi  può  dir,  più  tofio  eretta  di  nuouo,  c-> 
fplendidamente  adornata  > che  rifarcita  Icl_* 
Chiefa  de  Santi  Cofmo,  e Damiano , la  quale 
già  Felice  Quarto  haueua  dedicata  à quei  Pro- 
tetti M artiri , nel fito  medefimo,  doue  la fuper- 
Jlitiofa  Gentilità  y con  vano  culto , adorano^ 
i gemelli  Romolo  > e Remo.  Sarà  parimente. 
opera  del  P io  y e gran  Pontefice  V rb ano  Ottano 
la  Chiefa  * che  bora,  con  vaga  architettura  > fi 
fabrica  in  honor  detta  Santa  Martire  Marti- 
na,apprefiò  il  Capi  tolto, in  quella  parte  del  Foro 
Romano , doue  già  eravn  empio  di  Marte  . 


Chiefa 


Bibliotech. 

inSiluef.fol. 
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Chiefa  di  Siluefìro , arricchita  > e do- 
tata da  lui,  c da  Coftantino,  che 
fabricò  molte  Chiefe. 

Gap.  VII 

FP  arricchita  la  Chiefa  di  Siine fro  di 
molti  fretto  fi  doni  da  lui  Pteffo , e da  Co- 
Piantino , come  fi  raccoglie  dal  Bibliotecario  , 
e da  San  Damafo ; & in  particolare fifa  men -* 
ti on e d'vna  Patena  A Argento  di  venti  libre^, 
la  quale  me  tre  il  Sacerdote  difribuiuaPOfia , 
confacr ata  al  Popolo,  che  concorreua  ingrana 
numero , era  fofienuta  da  due  MimPìri  . Di 
due  Coppe  A argento  fiafcPeAuna  di  libre  diece: 
d’vn  Calice  A Oro , di  libre  due  : dà  cinque^ 
Calici  tnini feriali , ciaf  uno  di  due  librt_j>  : 
d'vna Patena  A Argento  indorata,  di  librt_> 
cinque,  per  il  miniferio  della  Crefmap  di  due 
boccali  dP Argento  , ctajcuno  di  due  libre  . 
Di  più  vi  è memoria  di  diece  La7npade , che  m 
quel  tempo  f chiamauano  fari  coronati , eia- 
, : fama 
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fcuna  di  libre  otto  ; di  aventi  Lampade  di  bron- 
ffi  , ciafcuna  di  libre  diece : di  dodici  Lucer* 
ne  di  bronco  3 chiamate  Cantari  cero  fi  rati, 
ciafcuna  di  libre  trecento  : di  dodici  Lampade 
d’ argento , che chiamauanoF 'ari cantari  y eia - 
fcuna  di  cinque  libre  : di  fedici  Lucerne>chia- 
mati  Cantari  cero  firati  > di  bronzeo , cia- 
fcuna di  libre  quaranta _> . 

Ma  di  più  t Imperatore  ajfegnò  alla  me*^ 
defma  Chiefa  molte  rendite  , & in  fpecie_> 
il  fondo  V alenano,  di  rendita  di foldi  ottanta: 
il  fondo  S iati ano ,c he  rende  ua /oidi  cinquanta* 
cinque : il  fondo  delle  due  C afe , di  foldi  qua- 
ranta : il  fondo  Per  li  ciano , di  foldi  retiti,  alias 
cinquanta. , che  tutti  erano  in  Sabina:  il  fondo 
Cardano , di  foldi  fi ff anta,  nel  territorio  di  So- 
ra : il fondo  Barbati  ano,  di  foldi  trentacinque , 
nel  territorio  di  Fiorentino  : il  fondo  Stanano 
di  foldi  fi jf anta fei , nel  territorio  T rebolano  : 
il fondo  Berruclas  > nel  territorio  di  Sor  a , “ 
di  foldi  quaranta  cinque  : il  fondo  Salpiti  ano, 

, F 
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di  foldi  fettunta  , nel  territorio  di  Sora  , alias 
Cora  : il fondo  di  auro  , di  fidi  quaranta- 
due, nel  territorio  V eientano:  il fondo  Sentiano 
di  fidi  trenta,  nel  territorio  di  T inoli  : il fon ** 
do  Ceiano,difldi  trentacinqueàl fonddT  her- 
nmlas , di  fidi  trent  dùnque  ; e la poffefione^ 
di  Cilone , di  fidi  cinquanta  otto , tutti  etre__j 
nel  territorio  dt  P eie  firma  : Di  -piu  la  CafcLs , 
($r  il  Bagno , nella  Regione  di  Si  cimi  no , di 
foldi  ottantacinque  : ^undìorto  m Roma , di 
fidi  quindi  ci, ne  Ila  Rjegioncde  due  Diamanti; 
Cs2  ama  Gufa,  di  foldi  cinquant  otto , ntUcL_, 
Regione , chiamata  Orfani . 

Pnniiin  nei  Non  erano  quefe rendite  di  poco  momento, 

le  Tetre  Ghìe  poiché  il  fido  di  quel  tempo  era  pari  adorno 
fe  Co.. 6 4.  j'cudo  dioro , e mezjKjo  del  tempo  noflro  ; an^i 
Ciacon  in_,  //  Giacomo  ferine , che  vn  foldo  v alena  allora 

Silucl» 

quattro feudi  doro  dell  età  noftrcL_, . 

_ , . Nel  Bibliotecario  lì  truoua  memoria , c he 

Bibhotech.  7 ' > . . 

in  Leone  iij  Leone,  Papa  i erzjo ydonaffe  a quella  Cmefa 
di  San  Siluefìrovna  Coltre,  di  Broccato , la - 


ibi.  1 88. 


-u  orato 


Della  Chid'a  cfe’SS.SiluellrOj e Martino  4 $ 

'varato  aUàC  ottanti  napoli  tana , citte  chiama- - 
nano  B-ix.Anthca  > con  enfi  ciano  : & ori  altra 
Coltre  al( Oratorio  diSan  Siluettro  3 difetti^ 
ri  echi  filma  > che  fi  chiamava  lauoro  di  fon- 
dato. ~r' 

Era  frequentata  laChieja  diSan  Siine firo > 
con  fuo gran  giubilo 3 e con  infinita  confolatione 
de  i fedeli  > che  ingrandfiimo  numero  vi  con- 
correvano > dando  gratie  d Dio  > che fi 
degnato  di  ridurre  ilfuogregge  d- fiato  di  tran- 
quillità . Nel  medefimo  tempo  l Imperator 
C ott  untino  3in  quei  primi  giorni , doppo  ilfuo 
battefmo  3 tutto  ripieno  dipio  femore  3 imitati  - 
do  il  i^elo  di  Siluefiro , fabricò  molte  Chiefi_j> , 
con  funtuofa  magmf  cenila . E fiecialmente_} 
erefie,  nel  Palafifio  di  Luterano } laB  afille  cl^3 
dedicata  d Chri fio  Salvatore , chiamata  com - 
munemente  diSan  Giovanni  perla  memoria , 
contigua  del  Baptitterio  3fabrìcato  da  lui  > con 
illufire  ornamento  > nel  luogo > dove  egli  fù  bat - 
4e fidato  : La  B afille  a di  San  Pietro  nel  V ati~ 

F z cano  : 
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cano  : Quella  diSan  Paolo  snella  via  OJìienfe  ? 
Quella  di  Santa  Croce , chiamata  in  Gieru- 
falem , nel  Palalo  S efori  ano  : E quella  di 
S anta  Agnefe , eai  San  Lorenzo  , altre e 
diuerfe  ; adornandole  tutte  , e facendole  ricche 
di  grandi  fimi  donatiui , e di  grojfe  rendite^? , 
con  regia  liberalità . 

Memoria  di  due  Concilii , tenuti 
nella  refide nza  di  Silueftro . 
Gap.  VI  IL 

MA'  oltre  à quelche  difesa  se  detto  in 
argomento  della  fi  una , che  meritano 
la  C hiej a >r Oratorio , e la  refidenfa  di  San  * 
Si  lue  tiro , nel  titolo  d'Equitio , Jì  confiderete 
efier  degno  di  gran  veneratione  quello  luogo . , 
poiché  in  effo  c onuocò  S i lue  Uro  > e celebrò  duce 
Concilij  j che  furono  il  primo  Romano  3 con- 
gregato l Anno  di  Chrifo  324.  nel  qu alee 
mteruennero  284.  V efeoui  > e tutto  il  Clero 

Romano 3 
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Romano, per  render  grane  a Dio  delT ac  qui flo, 
che  il  C hrijìianejmo  haueua  fatto  delT  I mpe- 
rator  Coll  amino , e per  trattar  dello  lì  abili - 
mento  della  difciplina  E cele  ftalica,  della  di- 
fefa  della  Chiefa,  contro  i nemici  della  Fede_j 
Cattolica, e de  i prepar ameti,necejfanj  al  C od- 
ilo,poco  prima  promulgato , che  fi  doueu a cele- 
brare in  Niceadi  Bithmia , che  poi  fi  chia- 
mato il  primo  gran  Concilio  Ni  ceno,  nel  quale 
fù  dannata  l herefia  d' Ario  ; e fu  fi  abilito  il 
Simbolo  della  Fede. 

Della  celebratone  di  quello  primo  Conci- 
lio Romano  , fanno  fede  le  parole  del  Concilio 
ftefo , nel  primo  Canone . 

Et  quoniam  Mater  Ecclesia  genuerat  filium-, 
Chariffimum  Conftantinum , Siluelter,  Epdcopus 
Vrbis  Roma:,  collegit  vniuerfam  Synodum  Epi- 
feoporum , cum  confili  o Auguftij  vel  Matris  eius, 
& fecit  parari  in  Vrbe  Roma  > intra  Thermas  Do- 
midanas,  qua:  nunc  cognominantur  Traianae  : col- 
legit autem  in  gremio  fedis  Tua: , &c. 

Et 
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Et  il  Baronio  ferine . i 

Epifcopi  conucnerunc  in  ticulum  Siltiellri  , 
& fuerunt  hxc  , veluti  quidam  Chriftiana?  pie- 
tatis  enccenia,de  primo  Chriftiano  Imperatore > 
fummo  omnium  gaudio  celebrata^» . 

In  quello  Concilio  federo  no  filamento^ 
i V ef coni  > e Heller 0 in  piedtj  Sacerdoti,  col 
refio  del  Clero  > dietro  di  Vefcoui:  ofier Matto- 
ne, che  non  fu  tenuta  in  nimi altro  Concilio . 
V 1 furono pre/enti  l'ifejfo  C oH untino  > Santa 
E lena  fua  madre  ; e C alfurniq,  Prefetto  di 
Roma  ? che  di  Gentile  fra  diuenuto  Chri* 
Hiano . 

V altro  Concilio  > tenuto  da  Siluefro  nella 
fua  refdenfa  3 fu  quello  3 nel  quale  egli  3 cons 
l'interuento  di  275.  V efeoui  3 e d'altri  Eccle- 
fiafici  3 come  fupremo  Capo  della  ChiefL_>s 
l'anno  3 25.  confermò  i Canoni , Et abiliti  nel 
Concilio  Niceno  3 fecondo  l'infanta,  che  con 
lettera  particolare  gli  haueuano  fatta  i V efeo- 
ui  , congregati  in  IH  ice  a 3 i quali  furono  3 r 8. 

e dimo- 
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e dimorarono  in  quel  confiefiìo  per  lo  fipatio  di 
due  mejì . 

Andò  coìitinuando  il  concorfio , e la  deuo- 
tione  del  popolo  alla  Chiefia  di  Si  lue  Uro } anco 
nel  rimanente  della  fina  vita  ; e fù  doppo  lcL-> 
fina  morte  y dedicata  poi  a lui  fi efifo,  cornea 
à Pontefice , tanto  infigne  > e benemerito  dettai 
Chiefia  di  Dio  ; il  che  chiaramente  mo frano 
le  memorie , che  (1  rruouano  di  Cardinali  di 
San  Stlueflro , del  titolo  d’Equitio } primas 
che  da  Papa  Simmaco  fiufife  -edificata  Icl. d 
Chiefia  à San  M artino  V eficouo  *■  T* rafie orfiì 
poi  tanti J e coli  era  nel  tempo  nofiìro  la  Chiefia^, 
di  San  Stlueflro  come  vn  luogo  totalmente 
abbandonato , & incognito  ma  nondime- 
no se  confieruato  fiempne fino  al  giorno  d fog- 
gi il  titolo  di  Eqmtìo  , al 
aggiunfier.o  fiabnche , e fecero  altre  dimofira- 
tìom  d'ornamenti  > e di  rie  eh  fimi  donatiui . 

w » Ì'V  \ fi  4%  y >5l  \ ' • ^ 
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Dilcoprirnento  dell1  Oratorio  , e 
della  Chiela  di  Siluefìro . 

Gap.  I X . 

VIueua  tra  alcuni  de  miei  Rehgiofi  del 
Carmine  baBante  notiti  a dell' Orato- 
rio di  San  SilueBro  : mà  quanto  al pubico fi 
poteua  dir  3 che  cosi  di  quefìo  3 come  dellcL 
Chiefa,  da  lui  eretta  , non  rejìafie  quafi  più 
memoria  d' alcuna forte  ; poiché  ,per  lo  fiat  io 
di  tanti fi  co  li , giaceuano  occulti  > e come  del 
tutto  dimenticati , quando  nel  corrente  anno 
1637.  ritornano  in  luce  > e rimangono  e fio- 
rii alla publica  vener adone  quefii  due  luoghi  > 
tanto  riguardeuoli  per  mille  ri  fi  etti . E fi può 
credere , che  la  Diuina  prouiden^a  habbicL^ 
difioBe  à queBo  fine  le  feconde  caufe , in  mo- 
do > che  ne  fia  fiata  efficacemente  fauoritct^ 
l'opera  >fiefa  da  me  al  me  defimo  intento , dal 
quale , tra  gli  altri  frutti  ,fi  raccoglierà  quefìo 
ancora  ? di  far  veder  quanto  fu  (fi  vana  l’opi- 
nione » 
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mone, che  nell  animo  di  molti  era  impreco  nata 
per  ver  a, che  il  titolo  d Equino  non  haueffemai 
hauuta,  ò copreja  nella  fua  denominano  ne  al- 
traBafilica,che  quella, che  fu  eretta  da  Simma- 
co,non  0 fi  ante,  che  per  antichi  documenti  fuflo 
pr  cuata  lafahrica  della  Chiefa  di  Si  lue  Uro , 
def  ritta  difopr a,  la  quale  hora  efpoUa  alla 
viFla  d ogn  vno,  fa  chiaramente  manifeUcL^, 
la  fua  re  al  fu fifl en^a  : onde  al  tempo  nojìro 
feruira , nonfolo  per  confolatione  fpirituale__> , 
mà  mfeme  per fìcuro  testimonio  dell'antica 
gloria  della  primitiua  Chiefa . Et  ad  effetto  di 
render puhlica  quejìa  chiara  euiden7a , cht__, 
le  Chiefe  del  titolo  d Equttio  fujìero  due , come 
pur  h oggi  fi  vede , s è difegnato  d aprire  in  * 
quella , che  fu  eretta  da  S immaco,  vna  porta , 
per  la  quale  f fenda  d quella  di  Si  lue  Uro  ; 
il  che  fard  vn  appagar  più  pienamente  la  * 
curiojd  deuotione  del popolo . 

Non  poffò  ritenermi , ch'io  qui  hora  non^ 
accenni  la  confderattone  dell  'affetto  grande^ , 

Q che 
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che fi  deue  credere , che  San  SilueHro  haue/fe 
d queUo * fuo  titolo  d' E quitto  ; poiché  quefio 
luogo  fù  da  luieletto pegfua  rifiata  ne  primi 
giorni  del  fuo  Pontificato . ritornò  egli , 

doppo  le  f4e  latebre  del  S òr atte 3 quado fù  chia- 
mato da  Cojìantino  . §fuì  egli  ottenne  da  Dio 
la  grati  a di  veder  pub  li  co , e libero  refi/ercitio 
della  dottrina  E u angelica  > nella  Chiefa  da  lui 
eretta  . furono  celebrati  da  lui  due  Con - 
cilfi  per  occorrente  import  antif ime  alla_> 
Religione  : E quefia fù  la fede  ,jrefden^a fua 
Pontifici  a , per  lo  /pàtio  di  piu  di  dtece  anni . 
JS/lotiui  tutti , che  fi  come  c biavamente  pojfono 
far  comprendere  f amor  particolare  di  Siine- 
Ero  ver  fio  quejìo  fuo  titolo , così  d noi  rappre- 
fentano  al  vino  la  fingolar  veneratione , che  fi 
deue  a quejìo  luogo , ilquale  meritamente  por- 
ta il  nome } e la  prerogativa  a di fonte , e prima 
orìgine  del  giubilo , che  goderono , e dei  profitti 
/puntuali  3 che  più  ampiamente  fecero , in  Ro- 
ta a,  i feeguaci  di  ChnEo , 

Md 
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Ma  intorno  alla  refidenfa,  tenuta  qui  dal 
Santo  Pontefice  > oltre  alle  cofidi /òpra  accen- 
nate 0 fi  può  aggiungere  anche  l' indino  d'vna 
Corona  d'argento , d'opera  amichifiima  > che 
fiuti ouata  l anno  1.6  j nell' borio, contiguo 
alle  pareti  della  Chìefa  3 e dell  Oratorio  della 
medefima  refi  denudi  mentre  fi Jpianau  a quel 
fito  , E alta  quefia  Corona  alla  grojfe  fifa  dì 
quattro  in  cinque  ditale  nella  cima  termina  m 
diuerfe  punte  > difiinte  à tre  ba/fie , & vna  più 
nleuata  in  tutto  il  giro:  la  fina  circonferenfa 
può  ejfier  capace  d'vna  tedia  naturale  ; nel  cer- 
chio inferiore  fono  <vn fegno  di  Croceyel'infira- 
ficritte  parole , che  dichiarano  , effere  dianone 
d'vna  pia  donna,  per  fidi  sfar  e ad  <vn  <voto . 

* Sando  Silueftrio 
Ancilla  fila  votum  foluit . 

Sono  quefie parole  così  precifamente  nel  con- 
torno della  Corona  , (3  ’ imprejfe  nell'argento  in 
modo  , che  paiono  formate , con  la  punta  d'vn 
ferro  . Si  conferita  quella,  che  fi  può  dir  reli- 

( ? 2,  quia , 


f! 


■f 


5^i 

/jd,’  jL*/r 


Ciacon.  i 
Sim:nac. 
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qui  a, tra  lecofe  di più  denota  curìofità,c  he  hab- 
bia  r Eminenti  filmo  Signor  Cardinal  Fran- 
cefilo Barberino: 

Chiefa  eretta  da  Simmaco . 
Gap.  X. 

ASCESO  poi  alla  Cathedra  di  Pietro 
Simmaco  primo  , di  natione  Sardo , 
che  fu  eletto  f anno  di  Chi  Fio  498.  edificò 
egli , dà  fondamenti  , nelmedefimo  luogo  delle 
flefie  FT berme , nel  fito  più  alto  , contiguo  alla 
Chiefa  antica  di  San  Si  lue  Uro  ; <vrialtra_j> 
Chiefa , e la  dedicò  a San  Martino  , V efiouo 
di  7" ours  in  Francia,  che  in  quel  tempo  era  di 
celebre  vcneratione , per  il  gran  numero  de  mi- 
racoli, che  à fua  inter cefiione  Dio  operaua . E 
j ino  al  giorno  di' hoggi  apparifee  la  tnagnfice- 
ZA  di  quella  Chiefa , eh  è di  fi  tua  in  tre  na- 
ni, diuifè  da  24.  colonne  di  Marino  , à dodici 
per  -parte,  le  quali  hanno  ifuoi  capitelli  bordi- 
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ne  Corinthio. 

Donò  Simmaco  à quella  Chiefa  un  ET a- 
ber nacolo  d' argento,  mafie  ciò , di  libre  120. 
e dodici  archi  d' argento,  di pefo  ciafcuno  libre 
diece  . Vi  fece  anco  la  confefiione  d'argento , 
come  fi  raccoglie  dal  Bibliotecario  , che fcrijfe 
le  vite  de  Pontefici  300.  anni  doppo  Simmaco, 
del  quale  dice  quefie  parole. 

Intra  Ciuitatem  Romanam  Bafilicam  San&o-  ^simmacò 
rum  Silueftri,  & Martini  à fundamento  conftruxir,  fol.  45, 
iuxtà  Thermas  Traianas. 

Le  quali parole  manifestano  , che  nel  tem- 
po di  e Jfo  Bibliotecario  quello  titolo  d'E quitto 
era  chiamato  'unitamente  col  nome  di  Silut- 
Uro,  e Martino,  la  qual  unione  refi  a , ez tene 
tuttauiaojfruata  nè  gli  atti  publici , nelle  fin- 
tioni folenni , e nelle  memorie  de  Cardinali  ti- 
tolari , fi  ben  il popolo  cornmunemente  chiama 
quella  la  Chiefa  da  San  Ai  art  ino. 

A Ila  medefima  Chiefa , eretta  da  Simma- 
co, 


Bì!>Hq  tee  h. 
in  Leone  iij 
fai.  zor. 


Concil.  gè- 
ner.  tom.  z 
fol.520 
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co , fu  fatto  da  Leone  T er^fi  il  donatiuo  no- 
tato dal  Bibliotecario  con  le  feguenti parole. 

Xmmo,  & in  citulo  Sandorum  Silueftri , & Mar- 
cirti, qui  ponitur  iuxtà  Orfea , fecit  Coronam  ex  ar- 
gento, penfantem  librasiex,  & vnaas  duas. 

Che  è forma  di  parlare,  che  fimilmente  ac- 
cenna L'ufo  nceuuto , di  nominar  infeme  /o 
due  Chiefe  del  titolo  d"  E quitto. 

Là  data  d quello  titolo  indubitatamente  la 
fu  a Originaria  denominatone  da  San  Silue- 
ffro,  come  di f opra  sé  accennato , e come  nella 
fua  vita  ha  notato  il  Baronio  . E febene  per 
■ empo  fi  truoua  la  mentione  di  Car- 
7 nome filo  di  San  Siluefro , cornea 
nel  Papato  di  Gelafio , e poi  col filo  nome  di 
San  Martino , come  nel  Pontificato  di  Sim- 
maco,nondimeno  da  Gregorio  Settimo  in  qua, 
che  fù  creato  T anno  1173.  babbi  amo  conti- 
nuata , e non  mai  interrotta  memoria  di  Car- 
dinali , titolari  d Equino , nominati  col  titolo 

vnito 


qualche  t 
dmali  co 
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'imito  de  i Santi Silueffro  , e Martino . E fono 
fiati  tre  i Papi,  che  nel  lor  Cardinalato  hebbe-  _ 

J 1 Ciacon  in_. 

ro  quello  titolo  Felice  Quarto  Sergio  Secondo:  vitis  Pontif. 

e Bonifacio  Ottano,  che  fu  della  nobil fami- 
glia Caetana;f  come fu  tenuto  il medefmo  ti- 
tolo da  altri  fogget  ti,  di  gran  qualità. 


Reftaurationi , fatte  daHadrianoI. 
E fi  dichiara  à chi  fla  dedicata 
la  Chiefa  di  Simmaco. 

Gap.  XI 


ARRATE  le  frime  fàbbriche  Meliti 
due  Chiefe,  di  Siluefìro,  e di  Simma- 
co, q afferò  bora  alle  Refi aurat ioni , àgli 
ornamenti,  che  effe,  in  diuerf  tempi,  rìceuero- 
nopefft indo  fati  molti  i Papi , i Cardinali,-  tito- 
lari, e gli  altri  Perfonaggi , che  procurarono 
db  Muffarle,  con  dimoflrationi,corriJponden- 
ti  al  grado  loro.  In  modo,  che  feffempio,  da  ef 
fi  Infilato,  è flato  poi  fkc  refluamente , feguito 

da 
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da  molte  altre  perfine  fi  pofto  inferiore, , lequa~ 
li  fecondo  le  proprie forile,  hanno , con  lodeuole 
emulatitene, , mani fefl aio  il  denoto  affetto  lorox 
verfo  quejìo  Santo , £ celebratifitmo  luogo.. 

Del  Pontefice  Hadriano  Primo  , che  fu 
creato  nel  77  z . fin  ve  il  Bibh  0 tee  ario  queji  e 

Bibiìotech.  Necnon,  & Bafilicam  Sanati  Silueftri  Confef- 
Ihfa^  horiSj  atque Ponrificis , fitam  in  Orfea , qua? iàm  in 
j<5&  ruinispofitaerat,  Si  teótum  eius  dirutum  exifte- 
bat,  fatto  eodem  tetto, nouiter  ipfàm Ecclefìanu 
renouauit. 

E poco  doppo  figgiunge  : 

Ecclefiam  Beati  Martini , /itam  iuxcà  titulunu 
Sanati  Silueftri,  reparauit. 

Quefie  parole  parimente  confermano  ch'il 
titolo  d'Equitio  comprendeua  due  Chiefi:Mà 
è credibile  > che  per  le  ruine3  in  diuerfi  tempi 
accadute , s ah^ajje  il  terreno  intorno  allcLj> 
C hiefa  antica  di  S iluefiro , in  modo , che  la  ren- 
de ffe  ofeura  > e forfi  hwnida  > & impratticch 

bile ; 
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bile ; E che  perciò  il concorfo  de 'fedeli,  eh9  in  effa 
per  prima  sera  veduto > fi  conuertijfe  all’al- 
tra 3 da  Simmaco  fabricatd  ? edera  più  com-> 
moda  > e di  maggior  apparenza  : & à quella 
parimente fi  douettero  trasportar  le  ricche 
X>e  3 e gli  ornamenti  mobili 3 cE erano  in  quella 
di  S ilueUro.  Si  come potiatno  giudicar } che^ 
queflo  accidente faceffe  incorporar,  & vmre_? 
tnfieme  le  due  C'hiefè  , & il  titolo  di  Si  lue  Uro, 
e Martino  ( Queflo giuditio  vien  confermato 
dall  opinione  di  molti  3 e Serialmente  del  Si- 
gnor Carlo  Cafìellì  3 gentil huomo , Hudiofo  > 
dell  antiche  memorie  Ecclefìafìiche. 

E perche  alcuni  hanno  mostrato  di  (ìar  in 
dubbio  fe  la  Chiefa  di  Simmaco fhfjè  dedica- 
ta d San  Martino  Papa , ouero  à San  M ar ti- 
no V efeouo,  [limò  opportuno  d'accennar  w_j> 
quello  luogo , che  la  dedicatane  fu  effe  iti  u a- 
mente  fatta  à San  Martino  V efeouo  ; poiché 
Martino  Papa  fu  posteriore  à Simmaco  per 
anni  150 .nel  Pontificato:  oltre  che  à San l_» 

H Mar - 
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Martino  Papa  fi  dedicato  folamente  F 'Aitar 
maggiore  , quando  il fio  corpo  fu  trajfrortato 
dal  Cemeterio  di  Prifcilla  , infieme  con  molte 
reliquie,  d'ordine  di  Papa  Sergio  Secondo, più 
di  300.  anni  doppo  Simmaco  : E ciò  chiara - 
mente fi  vede  nelle  parole  , polle  difetto , cht_j> 
conferuano  la  memoria  della  traffrortatione_j> 
di  quei  fiacri  pegni . Confermafì  di  più  la  de- 
dicatane , fatta  a San  M artino  V efecouo  dal 
gran  concorfe  del  pòpolo,  che  nel  giorno  dellcL_j, 
feda  feFla  fempre  è flato  anticamente , e fi man- 
tiene tuttauia  infino  al  tempo  nofiro , à qucjìa 
Chiefa:  notandofi parimente  nelle  dette  parole , 
chela  dedi  catione  deli  Altare  , non  fi fattoi 
folamente à S an  Martino  Papa,  ma  unita- 
mente à tutti  gli  altri  Santi, ir  affrontati  dalCe- 
?neterio,qui  nominato. 

In  quella  Chiefa  nondimeno  fi  rende  d 
M art  ino  Papa  il  cu  Ito  a he fi  deve  ad,  vii  San- 
to Pontefice,  dotato  di  quel  gran  Sfilo,  che  le fie 
generofe  attioni  largamente  moferarono. 

Re  firn- 
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ReftaurationL  e Donatali,  fatti 
da  Sergio  fecondo. 

Cap.  XII. 

. • ' • '■  • ) \ V \ ' . ■ . ,1’'  * . 1 .)  ‘ ' •>  - 

^ ' \ y 

TRA  i Pontefici , che  più  affettuofa- - 
mente fi  mo tirarono  difpoth  verfio  la 
Chiefia  eretta  da  Simmaco, fu  Sergio  fi  condo, 
creato  Panno  di  Chrifio  844.  Et  era  Piato  ve- 
ramente notabile  il  concorjo  generale  di  tutti 
nella fua  affandone  ; piche  con  incredibile  ap- 
plaufo  del  Clero, della  nobiltà , e delpplo  fifa 
egli  leuato  da  quefio fito  titolo , e con  Hinni , e 
cantici  condotto  alla  Bafilica  C ofìantinianas, 
iui  eletto  Papa,  e poi  confecrato  in  San  Pie- 
tro ; argomento  chiaro  delle  fingolari  qualità 
fue,  che  per  pri?na  gli  kaueuano  fatto  meritar 
il  carico  d ' Arciprete  del  Clero  Romano. 

Di  lui  nel  libro.  De  Romani s Pontificibus, 
fi  leggono  quelle  parole. 


H 2 
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lib.Rom an.  Ecclefiam  Sancborum  Silueftri , & Martini,  quas 
Pontìf.  ni.,  vetuftate  emarcuerat , à nono  refecic  , & ibi  Mona- 
S er§1°  2’  ‘ fterium  conftruxit. 


A quefa  Chi  e fa , da  luì  refi  aurata , ò più 
to Fio  rifatta  di  nuouo , trafportò  egli  > dal  Ce- 
raie ter  io  di  Prifcilla , molti  corpi  di  Santi , come 
vedremo  nel  racconto  delle  reliquie  ; e con  ef 
prefione  di  gran  liberalità , volle  arricchirla 
difignalati  donatiui , come  è notato  da  A net  - 
Flafo  Bibliotecario . 

Donò  Sergio  à quefìa  Ghie  fa  il fuo  Regno 


Bibliotech. 


foi.  254.  d'oro , ornato  di  ?nolte gemme , 

^ ^ nel  mefff  finalmente  d’oro , £5?  arricchita u* 
eli  pietre  pretiofe.  Quattro  Lampade , che  chiù- 
971  auano  Gabatas , indorate  altre  Lampade 

- dì  rilieuo , co/z  Rofoni  indorati , Croce 

d’oro , con  due  gioielli  ricchifìimi>  fjr'  vn  altra 
d ’ Argento  ; FT  re  In  ceriferi , chiamati  T /?/- 
micimateria , indorati , etrePatene  d argento , 
e due  indorate  : V n vafo  d’argento  , indorato , 

• per 


! 
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per  colare  il  vino,  per  vfo  delle  M effe . V hcL-j> 
Lampada  d' argento , conpendoncmi , che  ha - 
ueua  nelmeffio  njna  Croce , con  vita  Colom- 
ba. T re  Bacilhe  due  Boccali  di  argento  .Quat- 
tro grandi  jlime  Lampade  d'argento , adorna- 
te con  Delfini , che  pende  nano  dalle  bande^. 
Due  Calici  d'argento , indorati . FnaPatena 
grande , d'argento  , indorata  3 con  l’effigie  di 
Cimilo  nel  mefifio . T re  mute  di  Candelieri 
d'argento . F re  mute  di  Lampade  d'argento  ■> 
in  forma  di  Canefìre . V na  Patena  , & V nu? 
Calice  d'argento,  indorato:  Fn  bichier e gran- 
de d'argento  per  le  Meffie  : Dodici  Candelieri 
d' Ottone  V n Ciborio  d'argento,  mafie  ciò.  E 
di  più  coperfe  con  Lamine  di  argento  , indora- 
te le  Pareti  della  confefione  , eh' e fiotto  LA Itar 
Maggiore,  Opera  di  gran  magnific enfia. 

Diede  parimente  alla  Beffa  Chicfia  F 
[fatue  d' argento , indorate  ; F nadi  Ckrifìo,  e 
l' altre  due  de  Santi  Silueflro,  e M artino  > e le 
fece  collocar  f opra  il  veflibolo  dell  Altare fa  ero . 

lece 
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Fece  far  fimilmente  -per  la  mede  firn  aChiefiL_^ 
<vnaC oltre  di  Broccato,  che  chi amauano  Cri - 
foclauo,  racamaia  con  gemme,  di  vanj  colon , 
e fi rapprefentaua  in  quella  Coltre  laRefurret- 
tione  diChrifio.  Et  anco  turi  altra  Coltre  di fi- 
t a pur  firn  a,  con  Broccato  d'oro,  chetielmez 
f)  conteneua  l'effigie  del  Saluatore,e  da  lati  le 
Figure  de  i Santi  Silvie firo , e Martino  ; lauoro 
tutto  pieno  di  gemme , di  molti  colori  : T*  ro 
Coltre,  lauorate  all'  A lejfandrina  . V enti  quat- 
tro Veli,  di  feta,  foderati , con  fregi  di  S carlat - 
to:  Quattro  apparati  di  Damafio  bianco , or- 
nati di  Broccato,  e di  Scarlatto , che  chi  ama- 
uano B lattili:  V no  di  quei  parati  conteneua  nel 
meffio  runa  Croce , con  trine  di  Broccato , 
rvrì altro  era  adornato  con  li  Fi  e di  Scarlatto 
Blattin. 

Fece  di  più  Sergio,  da  <vn  lato, vicino  allcL^> 
medefimaChiefa , fabricar  <vn  Monastero , 
come  di  fitto  più  diflintamente  diremo . E fa- 
rebbe no  fiat  efemera  dubbio , di  gran  lungcL ^ 

mag- 
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maggiori lefue  dimo fi rationi  d7 amore , 'verjò 
quefìa  B a fili  cd,fe  non f fuffe  interpolo  il  bre - 
ue  tempo  del  fuo  P otiti ficato. 

Ornamenti,  fatti  da 
Leone  Quarto, 

Cap.xm: 

JL  fucceffòre  diSergio  3 Leone  Sparto  che 
fu  creato  Papa  1 anno  di  C hn [io  847. 
adornò  la  Chiefa,  refiaurata  daSergio, facen- 
dola dipingere , e fpecialmente  nella  T" ribuna 
del  C boro  fece far fgur e di  Mofaico , le  quali 
effendo  cadute  per  l "antichità , <vi  furono  poi 
fatte  dipingere  altre  Imagini , moderne , dal 
Cardinal  DiomedeCarrafa  > T* itolare  . M a 
vi  refìano  fino  al  giorno  d'hoggigli  antichi , in- 
frafa  itti  verft 

Sergiushanc  coepic  Profili , quam  cernitis , Aede, 
Cui  moriens  nullum  potuit  conferre  decorerò. 

Scd  mox  Papa  Leo  QuartuSj  diali  culmina  fumpfìc 

Roma* 


Ìli 
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Romana?  fedis,  Diuino  tacftus  amore, 

Perfe  eie  foie  rs,  melms,  quam  ccepca  manebar. 
Acque  pia  cocam  pintura  ornauic  honeftè, 
Camobiumq.ficm  ftaruic,  Monachofque  locauit. 
Qui  Domino  aflidiias  valeant  perfbluere  laudes. 
Talibns  vedonis  aeleftia  fcanderepoflic. 

Regna,  quibusMarcmus  ouans,  Sifuefter,  & almus 
Pra?fulgenc,gaudéneque,  fimul  cu  Praefule  Chrifto, 
Quorum  prò  meritis,hxc  cempla  dicaca  corufcanc. 


E fu  parimente  da  Leone  coperto  V Aitar 
Maggiore  di  quella  Chiefa  con  laflre  d' ar- 
gento y pur  ifiimo,  dipejo  libre  i i 6.  Notando  fi 
della  fanti  tà  di  quejìo  Pontefice  il  miracolo 
dhauer  egli * con  le fue  or  adoni*  ottenuto  da  Dio 
Biblioteca  di  far  morire  vn  B afidi  fio*  che  sera,  annidato 
QuÌco°n°  dentro  *una  Cauerna  * in  quella  parte  del  Colle 
Efquihno  * doue  bora  è pollo  il  venerabile^ 
Monafiero  delle  Monache  di  Santa  Lucia  in 
Selce*  che  prima  era  chiamata  Santa  Maria 
in  Orfea;  e nelt'vfcir*  che  quella fiera  faceua__> 
dal  fu  o Couile*  daua  la  morte  à molti  * col  fuo 
peli ilente fiato  : Onde  quel  tranfito  * che  per  fi 


fol.  86z. 


graue 
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graue  perìcolo  .era  interrotto , e ferrato,  rim  afe 
fot  libero,  e totalmente  ficuro \ 

Ma  di  tanti , e fi  ricchi  doni;  di  tanti , e fi 
nobili  ornamenti,  che  furono  fatti  à quello  ce- 
lebre titolo  d E quitto  , non  refi  a ài  noffri 
giorni  altro,  che  la  memoria , lafciatane  da^ 
gli  fcrittori , e qualche  <veJìigio  nelle  fabriche  : 
Effetto , in  parte  caggionato  dalla  forfa  del 
tempo,  in  parte  dalle  mutationi , alle  quali  Ro- 
ma, nel  corfo  di  molti fi  coli,  è Hata /aggetta. 
In  confermatone  della  celebrità  di  queHe 
due  Bafiliche  fi  può  notar,  che  tra  i giorni, nei 
quali  i Papi  celebrauano  folennemente , coro « 
nati , & adorni  del  ricco  Regno  Ponti  fido,  era- 
no le fefliuità  de  Santi  Siluefìro , e Martino . 

Altri  Ornamenti  di  tempi 
più  freichi. 

Cap.  XIII  I. 


E i tempi  fuffeguenti  nondimeno  la  flefi 
fa  B afilic a hàpoi  riceuuti  altri  orna - 

I men- 


CeremoniaJ 
Rom.  c.  14, 
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mentii  & in  fpetie  da  i Juoi  'Titolari . AUcLs 
età  nojìr a San  Carlo , Cardinal  Borromeo  , 
feceilfofftto  della  nane  Maggiore , di  legno 
intagliato , che  tuttauia  fi  conferà  a. Diomede^ 
Cardinal  Carrafa , oltre  à molti  altri  fogni 
d'affetto  vergo  questo  Juo  titolo,  come  apparìfce 
dalla  memoria,  Rottagli  nella  Chieft,  -procurò, 
che  vi fuffe  rimejfa  la  SI  adone , che  per  qual- 
che tempo  vi  era  mancata . Gabriele  , Cardi - 
n al  Pale  otto , rifece  le  porte  della  Chiefa , ve- 
rtendole di  pietra  tiburtma , £9 5 adornò  corz_> 
pitture  la  Confezione,  che  è fatto  P Aitar  Mag- 
gi or  e , in  honor  de  i Corpi  Santi , che  vi  ri - 


Pio  Quinto  ,perfegnodi  particolare  fima, 
diede  a quefla  Chiefa  la  preminenza  di  P ar- 
rochiate , Matrice , fottoponendo  ad  efa  lc_j> 
cinque  fuffeguenti , che  fono  di  Santa  Prafe - 
de;  de  Santi  Sergio,  e Bacco,  di  San  Giouanm 
de  Carapullo;  di  San  Saluatore  in  SuburcL^; 
e di  San  Salua  ore  alle  tre  I magmi ; ve  de  n dogi 

nella 
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nella  Chiefa,in  vna  pietra  di  marmo,  regifira - 
to  il  decreto  di  quefla  concezione.  A II  a quale fi 
può  credere,  che  quel  $ anta  Pontefice  inclinafi 
Je,  tra gli  altri  rifletti  ,anco  per  ejfier  informa- 
to , che  i confini  di  quella  Parrochia  fono  di 
gran  circuito  dentro  la  Città , e che  fuori  d'efi 
fa,  vfcendo  da  Porta  A4  aggio  re , e da  quella^ 
di  San  Lorcnzjo  fieftendono , da  vna  parti 
fino  à tre , e quattro  , e dall'altra fino  a fette^? 
miglia,  alCafale,  chiamato  del  forno,  per  la  1 
via  7" ihurtina , 

Gregorio  XII  Leone  effe  in  quefla  Chiefa  In  - 
dulgenfa  plenaria,  perpetuai  tutti  i fedeli, per 
il  giorno  della fiejla  di  S Silueflro, dichiarando, 
che  in  e fifa  ripoLa  il corpo  di  quel  Sato  Pontefice , 
Nicolò  Audet,  Rehgiofo  di grandifiima fii- 
ma , natiuo  del  Regno  di  Cipro  , che  per  lo J pa- 
tio di  40.  anni  fù  Generale  de  Carmelitani , 
aggiunfe  al  Conuento  vna  fiahrica  , di  molto 
commoda  habitatwne , la  quale  fù  parimente. 
a?npliata,  d' va  altra  parte d'edi fido ,dal Padre 

I z Rofii 
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Rofeipur  Generale:  E foleua  quefta  efefere  anti- 
camen tela  refedeil/a  de  Generali. 

Caterina  Nobili  Sforma  ,Conte[Ja  di  San- 
ta Tiora  ,femgolarmente  denota  della  Santifei- 
ma  Vergine  del  Carmine  , fece  fabricar  nella 
Chieja,e  dotò  in  honordi  quella  Gloriofa  pro- 
tettrice dell  anime  del  Purgatorio,  vna  C avel- 
la, adornandola  d'vn  bel  quadro  di  pittura  , e 
dimoiti  marmi,  di  più  colori.  In  ejfa  è fonda- 
ta la  venerabile  Confraternita  del C armine—,, 
la  quale  ogni  anno  celebra  nel  mefe  di  Luglio  la 
Tefa /bienne jcopubiicaprocefìione poltre  a quel- 
le,che  la  quar t a Domenica  d’ ogni  mefe  priua- 
tametefe  fanno  dentro  la  Chiefa.E  quelle  fono 
di mofer adoni  di  r inerente  offequio,che  fi  fan- 
no da  i Religiof  Carmelitani, in  memoria  del- 
la rmracolofa  confermatone  del  loro  Ordine, in 
tempo  d'H onorio  T eri/o  ; e . da  i Confratelli 
je  colavi,  che  portano  Ihabitello  delC armine—,, 
per  f intento  di  renderfe  degni  ancor  efi  della—, 
protettone , che  la  Beata  Vergine , con  mira - 
il'  i'.\  L t co- 
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coli  innumer abili, sèdichi arata  di  tener  de fuoi 
denoti, e parimente  per  il fine  di  confeguir  le  an- 
tiche Indulgente, che  fono  fate  poi  nnouate^j 
da  Paolo  Quinto,  di  Santa  memoria . 

Dalla  famiglia  Santa  Croce,  tanno  1598. 
jù  adornato  V Aitar  Maggiore  con  diuerfì 
marmi,  di  molta  clima , e ri  fù  collocata  vna 
Imagine  della  Regina  del  Cielo.  Vi  furono  an- 
co dipinte  le  figure  di  San  Stluefìro  Papa,  e di 
San  Martino  V efeouo;  oltre  al donatiuo  di  vn 
^Tabernacolo,  per  enfio  di  a del  Santi  fimo  Sa- 
cramento , opera  di  buona  architettura,  tutto 
indoratole  di  fi  C andelieri  grandi  d'ottone^, 
con  altri  fornimenti  di  molto  valore. 

Pulcheria  Orfmi , de  Cefi,  Matrona pijfii- 
ma,  vi  fece  I Altare  dà  Santo  Alberto , Car- 
melitano. 

Monfignor  BertatKplo,  Abbate  di  Santa 
Barbara,  di  Mantoua,  ■ hàfattarnflaurare, e 
dipingere  di  Chiaro  ofiyro  la  facciata  della. ^ 
Porta,  verfo  Occidente. 

i ; i - Alonfo 
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Alonfo  Cardinal  della  Ghteua, titolare,  ul- 
timamente hà  ridotta  in  forma  più  decente  la 
sfera  per  tenere  efpoflo  il  Santi  fimo  Sacra- 
mento , & ha  donata  vna  Pixide  , ò C ufo  dia  , 
opere  d'argento,  benlauorato. 

Nella  profpettiu a dell' Aitar  Maggiore  fi 
fino fatte  di  nuouo  due  porte , vna  per  lato,lt~? 
quali  entrano  nelChoro  :fopra  ciafcuna  due^> 
Angeli  di  rilieuo , chefo [tengono  l'Arma  del- 
la Religione:  f è ampliata  laSacrifia , e pr orn- 
ila di  paramenti  nobili , Et  auanti  la  portai 
della  Chiefa,  che  guarda  à Occidente,  se  aper- 
/ i.*?f  ta, fenica  aggrauare  il publico , vna  Pialla, 

ajfai  capace,  per  commodità  del  Popolo , e delle 
carroffe.  llConuento , in  alcune  parti  s'è  ri- 
nouato , e ridotto  à forma  di  più  Religiofa  de- 
cenza. V i fono  flati  anco  molti  altri,  che  han- 
no voluto  fegnalarfi  con  diuerfi effetti  di  deno- 
ti on  e,  verjb  la  mede f ma  Chiefa,  acqui  far 

merito  apprejfo  Dio. 

Mini- 
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Miniftri  che  hanno  {bruito 
alle  due  Baflliche 
Cap  XV. 

MI  retta  bora  da fi  di  sfar  d vn  altra  par 
te  di  cunofetd  , intorno  a i Minittri, 
che  in  diuerfi  tempi  hanno  hauuta  la  cura_ 
del feruitio  Diurno  in  quefeo  titolo  d'E  quitto. 

Nella  Chiefa, fabricata  da  Siluettro  3 fr- 
uirono à Dio  Sacerdoti  Secolari  , come  affer- 
mano il  Panuinio,  & il  Ciaconio , il  quale  hd 
lafciato fritto , che  daCo  Piantino  ,per  mante- 
nimento di  quei  Sacerdoti,  fu  afiègnata  vncL_> 
rendita  annua  di feudi  di  orò  1 8 64.  in  perpe- 
tuo. E parimente  nella  Chiefa  3 eretta  da  Sim- 
maco > afeli  tt  erano  dal  principio  1 Pretife  colar  h 
come  f vede  nel  Concilio  Secondo  Romano  , 
fitto  Simmaco , feben  poi fù fruita  da  Mo- 
naci, i quali  fi  crede,  che  fu  fiero  dell  Ordine^ 
di  San  B afillo  3 e che  habit afferò  il  Monatte - 
ro,  che  Sergio  Secondo , come  difeoprasè  detto, 

ha - 


Ciacon.in,, 
Silueftro 
fol  85. 


Bibliotech. 
in  Sergio 
fol.  15  5. 
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haueua fabricato3  neljìto  contiguo , in  honore 
de  Santi  Pietro > e Paolo , deSanti  Sergio ? <o 
Baccho,  e de  Santi  SilueBro?  e Martino . Vi- 
uente  poi  Peone  Quarto  furono  confrmati  in 
quel fermilo  gli  ifìefii  Monaci  xcome  fi  racco- 
glie da  i ver  fi,  poBi  di fopra  ? che fono  reflatt 
nella  'Tribuna  del  Qhoro  . Partiti  poi  quei 
Monadi  vi  ritornarono  di  nuouo  i Preti  Se- 


colari il  che  apparifee  in  vna  Lapida  di  mar- 
moyapprejfo  V Aitar  maggiore > la  qual  contie- 
ne vn  legato  del  Cardinal  Pietro  C apodo?  con 
queBe  parole * 


In  Nomine  Domini , Pét.  Capoc.  Boé.  memor. 
Diac.  Card.  S.  Georgi)* , ad  velum  aureum , legauit 
huicEcclefia?  Sanótorum  Silueftri,  & Martini  c. 
lib.  Pu.  emendis  pois,  de  quibus  empte  fuerunt 
VI.  Pét.  Viaé,  qua:  pofic^  fune  propè  Portam  Maio- 
rem,  &mandauit  inteftamento  Ilio  qu.  tempore 
alienare  non  pofiint,  & teneantur  Clerici  hnius  Ec- 
clefix  ammarini  di&i  Cardinalis  anniuerfariumj 
celebrare,  & iurauerunt  omnia  fupra  di&a  obfer- 
uare:  Et  nullum  Clericum  reeipienc , nifi  prius  iu- 


Della  Chiefà  de’  SS.SilndlrOje  Martino  7 5 

retjferuare  omnia  fupradióta . Anniuerfarium  ve- 
ro pr^-lidTium  fieri  debet  XHI.  Kal.  Iunij.  Aóhirru 
eli  Anno  Domini  M.  CCLIX.  - 

T* raforfi poi  più  diyoo.A nni  doppo  Sim- 
maco, nelPontificato  di  Bonifacio  Ottano,  che 
fu  creato  Panno  1x94.  e fendo  partiti  di  nuo- 
ti 0 da  quella  Chtefa  i Preti  Secolari,  vi  furo- 
no  introdotti  i P adri  C armelitani  , che  fino  al 
giorno  d'hoggivi  ejfer  citano  il  mini  fi ero  Di* 
nino,  con  effe  mp  lare  offeruan^a  di  regolar  di- 
fciplina.  E nelT Archiuio  della  lor  Religione^, 
nel  Conuento  di  Santa  MariaT ran fontina, 
in  Roma,  tengono  regi  Arato  tl  tempo  di  que  fio 
lor  ingrejfonel  titolo  d\ E qui t io.  In  quello pof 
feffo  , hauuto  da  Bonifacio , riconofcono  efii 
lamore  di  quel  Pontefice,  <verfo  il  medefimo  ti- 
tolo, che  già  fi  fuo  nel  C ar  din  alato , e 1 affetto 
benigni  fimo,  degli  portò  fempre  alla  Religio- 
ne del  Carmine. 

'T ra  i Carmelitani  più  qualificati , che  han- 
no viuuto  in  quello  Conuento , è (iato  vn  Fra 
T n Ber - 


74  An'tlchicà,e  Venera  tiene 

Bernardo  T holofano  , Francefe  , del  quale  s è 

trouata  nella  Chi  sfa  <vna  antica  memori  cl_»  , 

chedoueua  effer  inditto  dt  quale  b' Alfare,ò  d1  al 

tra  opera,  fatta  da  lui.  Fu  egli  per  fona  infgne 

per  dottrina  dT heologica,  hehhe  m Roma  , 

il  carico  di  lettore  del  Palaffo  Apostolico , e 

poi  afefe  al  grado  di  Cardinale,  come  teStifca- 

tPoffeuin.  in  no  Si  fio  Sene/e  , &~ll  Poffeuino , che  hanno 
Indice  ad  p.  . J f . r .JJ  ^ r 

com.  appar .fritto,  eh  egli  njiueua  l Anno  1479./:  patta 
$acr.£  034.  memoria  in  <vn  marmo  triangolare^, 

intagliato,  con  certi  cartocci,  da  due  lati,  & ha 
nella  parte  inferiore  vita  linea  di  mofaico,  e nel 
mepff  nona  Croce  delfifeffa pittura,  con  que- 
lite parole,  di  carattere  Gothico. 


Hoc  opus  fede  fieri  Frater  Bernardus , Tholofa* 
nus,  Beatie  Maria:  de  Monre  Carmeli. 


La  breuità,  eh  io  rrìhò  prefffa , mi fa  afe- 
nere  dal  nominar  altri  fogetti , chequi  hà  tenu- 
ti la  mia  Religione,  alla  quale  è Fiata  fempre^> 
la  JDiuina  bontà  liberale  di  quelle  gratie  di 
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fetenza,  e valor  e,  che fuol  compartire  a coloro * 
i quali , fitto  f obedien^a  de7 Regolari  Infìitu-* 
ti,  hanno  per  fine  delle  lor  fatiche  la  gloria  di 
Dio , e la  fialute  dell7 anime. 

Reliquie. 

Gap.  XVI. 


VN A delle  cofie  piu  riguardeuoli , e di 
maggiore  liima,  che  leChiefe  babbi  ano, 
fionoyfienzja  dubbio , le  Reliquie.  Molte  fe  nz~> 
confieruano  in  quella  B afidi c a , e tra  quelle  che 
furono  tr apportate  dal  Cemeterio  di  Prificilla, 
fino  in  particolarei  Corpi  de  Santi  Papi  Sii - 
uellro,  e Martino , e di  Santa  Giu  (la,  M adre_ 
di  San  Siluellro 3 come  apparifice  nel  marmo, 
pofio apprejfio  l' Aitar  Maggiore,  in  tempo  di 
Sergio  Secondo , che  fece  la  trajfortatione , e 
dedicò  il  mede  fimo  Altare  à tutti  i Santi  tra- 
Jportati;  concedendo  tre  anni , e tre  quarante- 
ne:d Indulgenza,  a Infedeli  fiche  vifif afferò 

K 2 quella 
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quella  Chieja  nelle  feHiuità  di  qu  ei  Santi . 

Non  Jì  può  metter  in  dubbio  la  verità  del 
tejìimonio  di  queflo  marmo  , che  parla  con i_> 
termini  df  affermativa  affoluta,  ffecifcando  il 
Cemeterio,  dal  quale  i corpi  furono prefi con__* 
dir  Jempr  e corpi,  non  parte  di  corpi.  Et  è cofa 
notabile,  che  Sergio,  infieme  col  corpo  di  Sari—* 
Silueflro, f ac  effe  trafportar  quello  di  Santa 
Giufla,  fua  Madre;  quaf,  che  per  ejfre  (lati 
già fepolti  ^unitamente  nel  mede  fimo  Cemete- 
rio di  Prifcilla,  egli  haueffe  riguardo  à non  vo- 
ler, che  rimaneffero  poi  feparati  nelf  auuenire. 
JSdà  con  tutto  ciò,  tralafciate  le  difpute  inutili, 
Gf  odiofe , io  facilmente  aderifco  all'opinione 
di  coloro,  che  giudicano  , ch'il  tenore  dt  queflo 
marmo  f debba  intendere  fecondo  l'vfo  comu- 
nemente ricevuto , che  fi  dica  effere  nella  tal 
Chiefa  il  corpo  del  tal  Santo,  ogni  volta,  che__j 
ve  ne fa  qualche  parte  infgne , e notabile  ; il- 
che  viene  offeruato  da  molti  ; e ferialmente^ 
dal  Bar  omo,  nelle fue  note  fopra  il  Martirolo- 
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gio.Hò  voluto  qui  accennar  quejto  f articola- 
re,  per  rifatto  di  San  SilueBro ; ejfindoui  altri 
documenti,  che  indicano , eh  il  Juo  corpojì  con ~ 
Jèrut  nella  C hiefa,.à lui  dedicata,  appreso  la 
quale  hanno  il  MonaBero  le  Monache  di 
Santa  Chiar a.  le  parole  del  marmo fino  quejìe . 
'■  a 

Temporibus  Domini  Sergi;,  Iunioris,  Papere* 
condita  /ime in  hoc. /acro  Altari  Corpora  Beati  Sil- 
uellri,  & Martini  Pontifìcum.  Item  corpora  Beati!- 
limorani  Fabiani, Stephani,  &Sotlieris  Martyrum* 
ac  Pnefùlum.  Adliint  edam  corpora  Atteri;,  & San- 
ftiflima?  Filiae  éius.  Nec  non  Corpora  Sanftor uni» 

Ciriaci,Papia?,  Mauri, Largi,Smaragdi,&SociQrum. 

Item  Corpora  Sifini/,  Anaftafi; , & Innocentij  Pon- 
tificum,  vnacum  SancHs  Epi/copis,  Quirino,  6c 
Leone paricerque,  Artemio,  Stono,  Polliono, 
Thcodoro , Nicandro , Crefcentianoque,  Martiri- 
bus,  cumquibus  ad  huc  repojfìta  fuerunt  Corpora 
Beatorum  Sotheris,  Panimi  Mento,  Iuliana?,  Qui- 
rilla? , Theopiftis , ac  Sophia? , Virginum , & Marti- 
rum,  nec  non  Beata?  Quiriaca?,  vidua?,  Beataequo 
luto,  cum  alijs  nuiltis  vtriufquelèxus,  quorum-» 
nomina  Dco  foli  funt  cognita , Quorum  Corpora 

Sacro 
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Sacro  Altari,  illud  ipus  dedicans , collocauit . Siine 
autemhasc  Sanótorum  Corpora  tranilata  de  C ce- 
meterio Prifcillc  , via  falaria  a & dichis  Ponti fex 
conceilic  fingulis  ad  hanc  Ecclefiam  SanótoruriL» 
Silueftri,  &;  Martini  deuote  venientibus,  infeftiui- 
tatibus  iftorum  Sanóloriuti,  tres  annos,  & tres  cjua^ 
dragenas  de  vera  Indulgentia,  ~ 


Dì  più  in  alcuni  Rehquìarij , e C a (fette  fi 
conferuano  le  Reliquie  infr aferitte.  Della  Cro- 
ce di  Giefù  C brillo , nofro  Redentore  : del 
velo  della  Beati  firn  a V ergine . Della  StolcL_yy 
del  manipolo  , e d'vna  fi  arpa  di  San  Marti- 
no Papa . Parte dhvna  JpaHadi  San  Sebastia- 
no . Della  Mitra  > e Stola  e del  manìpolo  > e 
d'rvna fiarpa  di  San  Silueflro  Papa , Delizi 
ReliquiedfS an  Clemente  Papa , e Martire^, 
Della  Porta  Aurea  y e di  luoghi  diuerfi  di 
Sferra  Sata.  Delle  Reliquie  di S unti  A polì  oli 
Pietro  )eJ>aolo,  Di  Sala  Giufia>  SofiafC  heo- 
dora>  Giuliana  A* copili  a>  e d'altri  Santi , Di 


più  vi  è traditone  cotìnuata,  che  fitto  t Alta- 
re di  Santo  Stefano  fi  ano  molti  Corpi  di  Satu 

Si 
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Si  tengono  parimente  in  altre  Cu  fi  odi  e /c_> 
Reliquie  infr  aferitte:  de  Santi  Martiri.  B a fi- 
li de  > 'T ripe  dio,  Magdalo  , Riardale , e Giu- 
liano, e del  fa  ig  ne  d'altri  Martiri . Del  fe- 
polcro  di  Giesù  Chrifo . Di  Santo  Alberto , 
Carmelitano , Confèjjore . Delle  Sante  C at be- 
ri na,  e Margherita . Di  San  Marco  Eu ange- 
li fi  a , di  San  Geru  fo  Martire . Di  Santo 
Inno  cenno  Rapa  , e RI  artire, . Di  vrì  ojfo  di 
San  RI  art  ino  Papa . Del  luogo  , doue  Sari-» 
Pietro  pianfe,  del  luogo  della  Pifcina  di  Nata- 
toria Syloe.  Del  Monte  fT abor  , doue  C bri  fio 
fece  la  V ransfguratione:  del  Monte  Q aneto, 
doue  Chrifloaf  efe  al  Cielo,  della  cafa,  doue^> 
nacque  la  Beata  Vergine  Maria  : delle  Sante 
V ergi  ni, e M ardiri,  Olimpia , Seria , Rufica, 
Giuliana,  Anafafa,  B albina , Niceta , T i~ 
tiana  , e Bibiana  .*  di  S/tn  lacomo  Apoflolo . 
DeSanti  Felice,  Boni  fatto  , & A iti  ceto  Papi, 
e Martiri;  Di  San  Francefco.  DeSanti  Fran- 
co, e Simo  ne  S toc  > Re  ligi of  del  Carmine,  il 
■ ■ qual 
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qualSimone,  che  fu  Generale , belle  In  gratta 
dalla  Beadfiima  V ergine  lo  fc adulare , che  por- 
tano i Carmelitani. 

In  oltre , de  Martiri  Infr  aferitti,  Paolino , 
Giuliano,  Giulio,  Gregorio,  Stefano , Marcel- 
lo, Prothoy  F elìdano, Orentio , Rofno , Mari - 
no,  Giouanni,  Pondo , Quirino,  Antonio, 
riaco,  A fellonia,  Laurenti o Iacinto , Fabiano , 
Vittorino  - GT imotheo  , Mario  , Adriano  , 
M afiimo,  CT  heodofo,  Romano  , Abundio , 
Pietro, Placido, Simplicio,  Ronfiano,  Domino, 
Amando  , Saturnino,^  heodoro , Faufino  , 
Ippolito , Situano, Giu  fino , Ottundano,  Alef 
famiro , Blafto , Vincenzjo , A moni  no , Seba- 
fiiano  , Longino , Claudio  , e di  San  Rrotho 
Vefcouo  , e Martire , e d'altri  S and , i nomi 
de  quali  non  fi  fanno  ; Ma  tutti  contrae  am- 
bì ano,  con  la  lor  inter  cefiione,  largamente  firn- 
pre  le  deuote  nolìre  preghiere. 

Cofe 
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Cofe  notabili  nel  Pauimento. 
Cap.  XVII. 

NON  diffiacerà , s io  non  erro , la  def put- 
itone particolare  , cke  qui  entro  à far 
del  pauimento  di  quefìa  Chiefa , che  tutto  è co- 
perto di  laffre  antiche  di  ?narmo  ,&  in  alcu- 
ne d'effe  apparifcono parole , e fegni,  che  fanno 
credere , che  anticamente  feruiffero , per  coper- 
chi di  fepolture  di  corpi  Santi.  Contengono  lc_> 
medefime  lafre  <vn  gran  numero  di  fragmen- 
ti  di  varie  memorie , che  erano  fopra  fepolcri 
di  Chrifiani  , & anche  di  Gentili;  Ma  fono 
i caratteri  latini,  e greci  , tanto  laceri  , e man - 
cheuoli  per  tutto,  che  da  niuna  riga  fi  può  rac- 
cogliere il  fenfo  fnito . Ingenerale  fi  può  argo- 
mentar , che  tanti  fegni  difepulturediChri- 
Ui  am  fi  ano  indino  del  pio,  e lodeuolepenfero, 
che  molti  hanno  hauuto  di  lafciar  l'offa  loro 
tnquefto  finto  luogo.  Il  qual  pen fiero  feriale 

L men - 
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mente  (ì  manifefta  nella  fepoltura  d'vn  Car- 
dinal Francejè  > che file  ne  era  titolare  di  San- 
ta B albina,  con  tuttociò  volle  ejjer  fepolto  in _> 
quejìa  Chiefa  > come  le  parole  feguenù  dichia- 
rano . 

W k 

)•  Simonis  exta  caroque  iacent  hic  ofTaq.chari  .... 

Tate  prio  ratti,  qui  prafuithuic,  titulique 
Sanóts  Balbino  facra  dat  candore  colentes 
In  cineres  redigi  faces  caput  ornile  iacere. 

Diuite  labentis  non  gaudia  fpernere  mundi. 

Quod  humus  ifte  fiat,  erimus,  quandoque  quod 
hic  efL 

i -v.  . f Anno  mille  bifcentum,  cum  nonageno, 

o y~  Sexto  defungens  defèrto  corpore  fungens: 

Regnis  Cadorum  numerandus  parte  honorum. 

Simon  Gallus,  Monachus  Cluniacen/is , Prior  Mo- 
naherij  Charitatis  , Dicecefis  Antifiodorenfis, 
Cardinalis , Sanóhe  Balbino , hepultns  fuit  Romx, 
apud  Sanólum  Martinum  in  Montibus , cum  hupe~ 
rionEpitaphio. 

Si  vede  ancora  nel  medejìmo  panimento  la 
Jepoltura  d’vn  altro  Cardinal Francefe trito- 
lare, 
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lare,  che  conteneva  le  favole  mjrafcntte,  a let- 
tere di  mofaico , le  quali  per  t antichità  fono 
cancellate, e di  forfè,  benché  per  diligenza fe  ne 
fìa  tenuta  copia . 

Geruàfius  Giancolecus  de  Clinchamp,  Ceno- 
manenfis,  Gallus , Decanus  Parifienfis,  Presbycer 
Cardinalis  Sandtorum  Silueftri  ,&  Martini , titilli 
Equitij.  ObijtRoma?  ex  pelle,  fede  vacante  , poft 
obitum  HonorijlIII*  Anno  i z S7.Sepultus  in  me- 
dio titillo  Tuo,  cuna  huiufmodi elogio,  &infigni- 
bus  è mufiuo.  Hiciacet  D.Geruafius  Cardinalis 

Cenomanenfis amare..  . sta  . LXIX.  con- 

Hans,  &:  mene .....  XL.  qua?  mifee  .....  O . » 
fine  fine  ... 

yipprejjo  la  fpoltura  delC ardinal  Gian- 
colet  re  fi  a la  memoria  d vn  Abbate,  fuo  fra- 
tello, nella  quale  f leggono  le  parole  mfr aferitte. 

Hic  iacet  Dnus.  Iohés  de  Clinchamp,  Ceno- 
manenfis  Diocefis,  Abbas  Monafterij  Sanati  Re- 
migij  Rhemenfis,  Fra  ter  quondam  Dni  Gerualij 
Cardinalis, qui  requiefeit  inintroitu  Chori  iftius, 

£ z cuius 
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cuiiis  anima  requiefcat  in  pace.  Amen.  Obijt 
Anno.  Din.  M.  CC.  IX.  VII.  in  Vigilia  Apollo- 
lorum  Philipp!,  & Iacobi. 

Nella  fep  ottura  del  Cardinal  Diomede 
Carrafa. > titolare  ancor  egli  di  quetta  Chiefa, 
leggiamo  /’ infr aferitto  Dittico  , celebrato  per 
concetto  dlhumiltà,  e di  poca  Jìima  dije  JleJJò. 

• , • ' • »,  - ' , Sì  ... 

Qn?e  iacet , & pedibus  teritur , viuentis  Imago  eli 
Non  patirne  nec  obù,  qui  libi  Iponte  perù. 

M.  D.  LVIII.  XX.  Decembris. 

Oltre  ài  quattro  altri  feguenti  <verjl>  patti - 
ui  doppo  la fua  morte  > che  chiaramente  mo- 
tti rana  le  qualità  di  quetto  esemplare,  & emi- 
nente[oggetto. 

D iomedi s Carraffij  Cardinale  Aria- 
nenjìs  tttt  umulus. 

Clini  pietas,  curri  vera  fides,  tum  confcia  redi 
Mens,  cumrelligio,  cura,  timorque  Dei, 

Cale- 
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Cceleftem  poffintanimb  promittere vitame 
Hanc  fu p eros  inter  nuncDiomedis  habet. 

Obijc  An:  Dom:  M.  D.  LX.  Die XII.  Augufti 
Vixit  An:  LXVIII.  Menfes  Vili.  Dies  VII. 

Sono  di  più  nello  Fleffo  patimento  le  memo- 
rie di  cinque  Generali , Carmelitani , che  fu- 
rono /oggetti  di  gran  merito, per  dottrina,  va- 
lore, e per  oferuanz^a  di  Religiofa  difciplina ; 
te  parole  fon  quelle. 

Del  Padre  C bri  fio  foro.  Martignoni. 

Hic  iacetF.  Chriftophorus  , totius  Ordinis  Car- 
melitarum  Generalis , qui  Priuilcgia  dióti  Ordinis 
fua  virtute  confecic,  eaqueà  Sixto  Quarto  Pont. 
Maximo  approbarifecit.Rexit  Ordinem  Ann.  X. 
Obijr XVII. Mai j MCCCCLXXXI. 

Del  Padre  Landucci . 

Bernardino  Landuccio,  Senen.  Viro  dottrina-* 
incomparab.  Carmelitarum  Religioni  AntifLPr^- 
ftantifs.  Nicolaus  Audeth  , fuccefs.  Pjentifs.  F.  C. 

M.  D.  XXIII. 


Del 
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Del  Padre  Audeth. 

D.  O.  M. 

Reuerend.Patris  Nicolai  Audeth,  CiprijOffa, 
exDiua  Maria  Transpontma  Tempio  translata-., 
hic  requiefeunt,  Rent  Ordine  Carmelitani  Anno* 
XL.  & vita  fu  nei  us  eft  VI.  Décembns  M D L X 11. 

Del  Padre  Rofi, 

D.  O.  M. 

Fr.Io:  Baptift*  Rubeo,  Rauennat.  Carmehta- 
rum  Ordinis  Generali,  genere,  monbus , & doctn- 
na  clanffimo,  quiordinem  fuum  AnnosXVl.  re- 
xit,  acpnuilegijs  a Gregorio  XI  • .... 

petratis , illuftrauit.  vixit  Annos  LXX1.  Ubijt  An 

no  M.DLX  XVIII. 

Temo  Nonas  Septembns 
„ 7 ~D  /(//vi ì /I il /] J.P 


D.  O.  M. 

Sifte,  quis  quises. 

Legare  nè  pigeac. 


Hoc 
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Hoc  Lapide  tegicur 
Frater  Gregonus  Canalius  Venetus, 

Ordinis  Carni  elitarumMagifterGeneralis, 

Quem  vere  fuiffe  dixeris 
Ad  religiofam  manfiietudinemfàòhim, 

Et  animi  candore,  ac  morum  innocenda, 

Pietate  in  Deum:  in  egenos  charicate 
Mirifice  clarum. 

Qui  fui  inftituti  alumnos, 

Aequè  prudenti,  ac  miti  regimine. 

Per  nouennium  in  officio  continuif. 

Apud  Summos  Ponbfices,  Paulum  Qinntum, 
Gregorium  XV.  Vrbanum  Vili. 

Et  Veneti  Reipublica?  Senacum, 

Summa  exiftimadone,  & grada  Floruit. 

Dottrina  licet  infìgnis, 

EtEcclefiaffics  immunitatis  propugnator  acerri- 
Tamen  primarias  Infularum  dignitates,  (mus, 
Vltrò  delatas,  ftudio  humilitatis  recufauit. 

Deceffit  feptuagenario  maior. 

Anno  re  dempti  Orbis  M.  DC.XXXI. 

Frater  lo:  Antonius  Philippinus  Magifter, 
Prouincia?  Romana  Prouincialis, 

Opdmè  de  fé  merito, 

A moris,  & Obferuandae  monumentum 

Pofuit. 
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Non  far  a tranjho  dfconueneuole  dalpa~ 
uimento  alle  pareti,  ‘vicine  alla  Porta  maggio- 
re, nelle  quali  fono  intagliati  in  marmo  gli  in- 
fra fri  iti  ^er fi,  compofi  da  S an  Damafe  Pa- 
pa, in  honore  di  San  G or  gonio  Martire , (s1 
in  memoria  d <vna  Giouane  Chrilhana , lo- 
data di  gran  pudicitia , che  ne  i primi  giorni 
delle  fu  e nozjz^e , morendo  pafsò  al  Cielo,  nel- 
l’età  fua  di  1 6.  in  1 7,  Anni. 

Martyrishic  tumulus , magno  fub  vertice  montis^ 
Gorgonium  retmet,  feruat  qui  Altana  diritti, 

Hicj  quicumque  venit,  Sanótorum  limina  qu^rat. 
Inueniet  vicina  in  fede  habitare  beatos. 

AdCadum  pariter  pietas,  quos  vexiteuntes. 
Damai!  Epifcopi 

Quid  Ioquar  aut  Elea?  prohibec  dolor  ipfe  fàteri, 
Hic  tumulus  lacrymas  retinet , cognolce,  parentu. 
Proiedìa  fuerat  primo,  qua^  iunóìa  marito. 

Palerà  decoro  fuo,  folo  contenta  pudore. 

Heù  dileóìa  làtis  mifera?  genetricis  amore. 

Accipe  quid  multis  Thalami  poiìfcedera  prima 
Erepta  dì  oculis  Fiori  Genitoris  abijt. 

Aetheream  cupiens  cadi,  contendere  luceim 

Hkc 
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Hxc  Damafùspr^ftatcun&is  {biada  Fletus. 

Vixit  Annis  XVI.  M.X.  DiesXXV. 
dep.  Kal.  Ianu.  Fi.  Merobaude,  & 

Fi.  Saturnin.  Conss. 

La  defirittione  , ch'io  haueuo  intraprefa  di 
quefìe  due  Bafiliche,  ho  voluto,  à bello  [indio , 
terminarla  col  racconto  delle  Reliquie  > e del 
pauimento.  I n quello  accenno  il fine,  commu- 
ne  a tutti , che  è la  memoria,  più  propria,  di 
chi  viue  con  Chrijìo  . Di  quelle  doueuo  dir , 
che  per  il  numero , fino  grandemente  riguar- 
deuoli  j ma  per  la  qualità  ( come  tutte  [altre, 
chela  Chiefariuerifce  ) portano  propriamente 
il  titolo  di  Thefiro  ineflimabile , che  fa  per- 
derti preggio  à gli  Ori , àgli  argenti,  alle  gem- 
me. Et  è veramente  Diurna prouideti^a , che 
dà  i fedeli  fi  ano  con  fi  e ci  al  honor  e, e verter  ado- 
ne culi  oditi  quei  corpi,  che  Piffero  liberi  dalle 
macchie  del  peccato , e meritarono  d'ejfir  al- 
berghi delle  lor  Anime , bora  gloriofe  nel  Cielo . 
Di  quefii  corpi  il  Regio  Profeta  lafciò  fcritto . 

M Guido  die 
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Cuftodit  Dominus  omnia  offaeorum: 

Vnum  ex  his  non  conteretur. 

Mutatione.che  hà  fatta  in  meglio 
Il  Colle  Efquilino 
Cap.  XVIII. 

E perche  nel principio  di  queflo  di f cor  fi fu 
da  me  accennato  , ctiil  Colle  Efquilino 
antica?nente  era  defitto  , e poteua  gloriarfi  di 
gran  frequenta  di  fuperbi  edifcij  , perciò  la 
mia  profefiione  di  Religiofi  ni  induce  à cre- 
dere-, che  non  fa  per  ejfer  digrefiione,  aliena. _> 
dall* argomento,  eh3 io  ho  trattato , fi  qui  dirò , 
che  nella  vicenda  delle  co  fi  h umane,  Dio  hà 
voluto  per  maggior  gloria  del  Santo feto  nome, 
che  nel  me  de  fimo  Colle  babbi  ano  i fimi  fedeli, 
à lor profitto  fiirituale,  altre  fabriche  di  molto 
più  celebre  magnificenza , & Edifictj  molto 
più  degni  di  venerati  otte  . Poiché  rimane  que- 
fla  parte  di  Roma > non  filo  adorna,  ma  fi può 

dir , 
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dir, fanti ficata , principalmente  dal/Infgne^ 
B afille  a di  Santa  M aria  Maggiore , illuffre 
per  antichità , e molto  più  per  il  miracolo  di 
quella  neue,  che  ne feruidi  giorni  dell’  A goffo  > 
caduta  infolitamente  dal  Cielo,  come  /Imbolo 
della  purità  incomparabile  di  chi  la  Jpargeua, 
delineò  lambito  del /ito , dentro  il  quale  piacque 
alla  Gloriofa  Vergine  , che  fi  fabricajjè  quel 
V empio  in  honor  fuo:  efaudite  benignamente 
le  calde  preghiere  del  pio  Senatore , Giouannì 
Romano,  dell'ordine  Patri  ciò,  e di  Jua  moglie , 
i quali  fngolarmente  deuoti  al  fuo  nome,  im- 
piegarono in  quell' opera  le  lor  facoltà:  felici 
per  sì  degna  elettione  di  priuarf  delle  proprie 
ffan^e,  mà felici  fimi  per  il  premio,  che  ne_A 
godono  in  Paradifo  , mentre  nel  mondo  f per - 
petua  la  lor  memoria . In  quella  Chi  fa,  nel 
corfo  di  tanti fecoli,  non  è mancata  mai  la  fua 
originaria  celebrità,  continuatanelt  età  no  fra, 
col  frequenti  fimo  concorfo  del  popolo,  che_? 
fempre  da  nuouo  giubilo  fpirituale  interna- 

M z mente 
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niente  commoffio , viene  multato  a venerar 
quelT edifitio,  chebbe  per  architetto  il  Nume__s 
Diuino , e che  in  ogni  tempo  accresciuto  di  più 
nobili  ornamenti,  fi  truoua  arricchito  del  pre- 
tto fo  teforo  di  molte  reliquie,  tra  le  quali  fegna- 
lat amente  rifp tendono  le  due  rarifìime:  la  Sa- 
cra Cuna,  che  fù  degna  di  fofiener  le  membra 
infantili  del  Verbo  Incarnato , eia f amo f fi- 
nta effigie  della  A4  adr e V ergine. Quefie  proro- 
gatine, tutte infieme confi derate,  posfono  darà 
quel  Santuario  meritamente  il  titolo  del  più 
riguardeuole , che  mai  fa  flato  eretto  alla  A4  a- 
dre  di  Dio. 

A cere  fono  fgnalat  amente  la  gloria  di 
quefo  Colle  due  altre  Bafliche , di  quelle , che 
ri  cono  fono  la  lor  fondatiotie , dal  Gran  Co- 
ll animo,  e furono  confacente  da  Siluefro  pri- 
mo, l'vna  col  titolo  di  SantaCroce  inGeru - 
falem,  doue  hanno  vn  Monafiero  i Padri  Ci - 
flercienf , di  San  Bernardo , f altra  in  honor 
del  glorio  fio  Màrtire  San  Lorenfo  ; & iui  afi 

fido  no 

* j 


Della  Chiefà  des  SS.Silueftro^e  Martino  9 $ 

fijìono  i Padri  Canonici  Regolari , del  Sana- 
tore. Sono  ambidue  luoghi  di  fomma  celebrità, 
e deuotione,  per  le  molte,  & infigni  Reliquie , 
che  vi  fi  conferuano. 

Entra  nel  quarto  luogo  la  Bafhcadi  San 
Pietro  ad  V incula,  doue  feruono  a Dio  i me- 
de f mi  Canonici  Regolari;  Cf  è chiamata  il 
titolo  d'Eudoxia , perche  quella  Imperatrice , 
che  fu  moglie  di  V alentiniano  ter7o>  per  fua 
deuoti  anela  fece  edificare,  in  honor  delle  catene, 
che  furono  degne  di  toccarle  Stringere  le  inom- 
bra del  Glorio  fi  Prenàpe  de  gli  Apofioli. 

V icino  al  titolo  d'Eudoxia  i Padri  Ad  ini- 
mi della  Prouincia  di  Calabria  Hanno  bora 
fabricando  vita  nuoua  C hi efa , per  dedicarla 
al  lor  fondatore  San  Francefodi  Paola. 

Vediamo  nello fiejfo  Colle  anco  la  Ghie  fa. _j 
della  Sant  a Vergine  Praxede, fruita  da  1 Pa- 
dri Monaci  di  V allombrofa,  luogo  di gran— > 
deuotione , e frequenta  ; particolarmente  per 
la  reliquia  infigne , che  vi  fi  conferita,  della^j. 

Co- 
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Colonna. , alla  quale  fu  legato  C brillo , noflro 
Redentore , quando  efofe  il fuo  Santi  fimo 
Corpo  alle  per  co f e delf  H ebrea  impietà ; effe  fi- 
do parimente  in  quella  Chiefagrandifimo  nu -t 
mero  di  Corpi , e di  Reliquie  di  Santi. 

Aggiunge  Jp  Un  dorè  à quejlo  Colle  Jìmil - 
mente  la  C bufa  di  Sani  A ntonio  , il  Grande 
Anachoreta,  famofo  difprefz^atore  delle  ten~ 
tationi , & in  fidie  del  Demonio , e di  tutte_j> 
ihumane  de  li  tic.  Et  è quella  Chiefa  frequen- 
tata da  gran  concorfo  di  popolo , che  ferial- 
mente nel  giorno  della fua  feti  a > numero  fi  fi- 
mo *vi  f raduna,  con  fegnidi  feruente  de  ud- 
itone. In  quello  luogo  afi fieno  al  minili  ero 
Diurno  i Re  ligi  of  dell  indi  ituto  del  Santo,  di 
natione  Prancef . 

Poco  lungi  da  Santo  Antonio  è la  Chiefa  di 
Santo  Eufebio , doue  hanno  <vn  Monaflero  t 
Padri  Cele  fi  ini,  e fono  fabriche  and  chi  fi  me, 
e di  molta  vener adone. 

Incontro  à S anto  Eufebio  è (ìtuatala  Ghie - 

fa 
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fa  di  San  Giuliano  , colfuo  Conuento  conti* 
guo,refìden<fi delProuinciale  di  Roma,  della 
Religione  del  Carmine;  luogo  d'vna  antichità 
di  giù  di  400.  anni , hauendof per  tradi  (ione 
tra  i Padri  del  mio  Ordine  , che fìiffe  prefo  da 
Sani  Angelo  Carmelitano , gran  Zelatore  del 
feruitio  di  Dio,  celebre  per  la  facondi  anelli 
prediche , e per  il  dono  di  profeti  a,  narrandof 
nella  fua  vita  per  molto  memorabile  quel  con - 
grejfo,  che  Panno  121 6.  in  tempo  d'H onorio 
ST erfo,  egli  hebbe  in  Roma,  in  San  Giouanni 
Lat erano  , coi  Santi  Domenico , e Trancefco, 
quando  tutti  tre  f conobbero , e (ì  falutarono 
per  nome,  fenica  che  prima  f fujfero  mai  ve- 
duti, ejredijje  al  bora  S ani  Angelo  àSan. paIeonydor 
Prancefco  lagratta  de  gli  Primati,  fi  come  San  ineiusvita. 
Trancefco  prediffe  à lui  il  martirio;  h auendo 
parimente  San  Domenico  celebrata  à San^> 
Trancefco  la  Santità  de  co  fiumi,  & ilz^elo  in- 
credibile di  S ani  Angelo,  alla  cui  predica  era- 
no fati  prefenti.  Tu  goi  quefto  luogo  di  San~_j 

Giu - 
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Giuliano  refi  aurato  da  Nicolo  quinto , cornea 
apparìfce  dalla  Jua  arma,  polla  fopra  la  por- 
ta delConuento . Vi fitto  rifcontri  , che  fanno 
credere , che  nel  ricinto  di  quella  vicinangf_j 
fuffe  la  cafa  degli  Antichi  S enatori  Gordiani y 
che  hebbero  ire  Imperatori:  Et  ancor  iò  fon  ca- 
duto in  quella  opinione, per  alcuni  jegni  d'an- 
tichità, che fcoperf nel  tempo  del  mio  Prouìn- 
ci  alato, ferialmente  per  che  facendo  allora  al- 
cuni bonifcamenti  in  quell  habit  adone , gli 
operar  ij , che  Jpianauano  il  giardino,  trouaro - 

no  alcune  medaglie , antiche,  d argento , /e ? 

quali  io  raccolft  con  le  mie  mani,  & erano  de 
i medefmi  Imperatori.  E (i  conferuano  bora 
ìiello  fìpidio  dell  Eminenti  fimo  Signo  rCar  di- 
ttai Francefco  Barberino . Nel  medefìmo  di- 
fretto  di  San  Giuliano  in  tempo  di  Clemente 
Ottano,  furono  trouate  fatue  intiere , e tor/i di 
, tutte  opere  di  Scultori  antichi.  E nella 
parete  d’vn  muro  fotterraneo , fu  trouata_j> 
<vrì  amie  Infima  pittura  , he  nifi  trio  conferà 

unta. 
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uata> che  contiene  otto  figure,  intiere , le  quali  fi 
fama , che  rapprefientino  -vno  fionfialuw  del 
rato  Gentile:  opera  di  gran  rarità.  E fi  confier- 
t:a  bora fiotto  <vna  loggia,  nel  giardino  de’ Si- 
gnori Aldobrandini  à Monte  magna  Napoli, 
Mà  troppo  fiorfi  queHe  curwjìtà  profiane  ni 
hanno  fatto  deutar  dal  fènderò,  ch’io  andana 
calcando . 

-siptì  ejjo  l arco  di  Gallieno  Imperatore  [ì 
vede  la  Chtefia  de' Santi  Ftto , e Modello , fi- 
Inca  antica,  e di  gran  deuotione,  giudicando- 
fi,  che  quello  fiuffie  anticamente  il  luogo , chia- 
mato, Macello  de  Martiri . Hanno  appreffo 
quella  Chtefia  ama  refidenxji  i Padri  Cifler- 
cienfi,  dell  Ordine  di  San  Bernardo. 

Abbraccia  parimente  il  Colle  Efiquilino  la 
Ltnefia,  che  daliapia  Matrona  Òlimpma  fu 
eretta,  e poi  da  Simplicio  Papa  ampliata,  iti_, 
homre  della  nobile,  e Santa  F ergine,  e Marti- 
> e Btbiana:  di  S anta  Dentaria  F eroine,  fiua 
■i  creila,  e di  Santa  D afrofa,  Martire,  lor  ma- 
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dre  : fabrica  di  gran  nome , per  F antichità,  e 
deuotione  continuata  dal  popolo  ; E fendo  fe- 
polti  in  quel  luogo  più  dimandici  mila  Santi , 

1 come  appari/ce  da  vn  antico  marmo, intagliato 
à lettere  Gothiche, posto  fitto  il  portico.  Ma  la 
celebri  tadTquefio  edificio  , s e poi  nnouata,  & 
accreficiuta fiegnalatamente,  percioche  ejfendofi 
j coperti  Fanno  1624./  corpi  di  quelle  Sante. 

'ha  voluto  il fiommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo 
ri  farcir  quella  Chiefa  , & adornarla  in  tutte 
lefiue  parti,  di  pitture,  e fiofifitti  indorati  ; ag- 
giuntovi vn  Portico,  per  abbellir  la  facciata;  e 
fatta  collocar  fipraF Aitar  Maggiore  F effi- 
gie di  Santa  Bibiana,  di  rilieuo,  opera  del  Ca- 
u ah  er  Ber nino,  celebre  S cultore  delnoFìro  tem- 
po ; e con  hauer  di  più  ajfiegnata  rendita  fiuffi- 
dente  a mantener  due  Cappellani,  panche 
fatta  aprir  vna  Firada,  moli  ampia,  che  dai 
trofei  di  Mario, fino  à quellaChiefa,  è tut- 
ta vedila  d'olmi,  che  rendono  vaghezza,  e 
firn  orto,  come  di  nuouo  inulto  al  popolo , afre * 
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quentar  quel  fanto  luogo  , chiamato  antica- 
mente FOrfo  pileato . 

Giace  f milme te  nell’ eB rema  parte  dell’ Ef- 
quilie , verfo  il  Lat erano , la  Chiefa  di  San—> 
Ai  attheo  ; intitolata  in  Al erulana  , d anti - 
chifìima  fondanone  , luogo  tenuto  da  Padri 
Eremitani  di  Santo  Ago  Bino. 

Di  più fono  in  quefo  Colle  due  Alonafen; 
l'Arno  antico,  chiamato  di  Santa  Lucia  in  Sel- 
ce; l altro  moderno,  eretto  in  honor  della  Puri - 
fic adone  della  Beatifima  Regina  del  Cielo; 
Nel  pri?no , fotto  FinBituto  di  S,  AgoBino  ; 
nel  fecondo,  fotto  quello  di  S.  Tran cefco , buon 
numero  di  Vergini,  che  volontariamente  han- 
no dijprezjz^ate  le  vanità  del  mondo , cornea 
V altre  molte,  che  fono  in  Roma , feruono  à 
Dio,con  regolare,  (V  effemplar  difciplma.  Al- 
cuni fono  di  parere,  che  nel  mede  fimo  (Ito,  do - 
ue  hora  è queBa  Chiefa  di  Santa  Lucia,  fuffe 
già  da  Si  lue  (irò  primo  edifcatavna  Chiefa,  ò 
Cappella.  Alà  certa  cofa  è ciò  il  Bibliotecario 
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nella  ‘vita  di  Madìdane  primo,  che  fu  creato 
fanno  6x6.  dice , eh  egli  fece  la  Chiefa  di  S. 
Lucia  in  Ro?na , apprefiò  S.  Silueflro:  onde  in 
ogni  cafo  quefo  luogo  porta  confe  vn  antichità 
di  più  di  mille  anni,  Dal  medefmo  A ut  tare  fi 
comprende > che  già  hehbe  da  diuerf  Pontefici 
molti  donatiui  ; & ha  goduta  la  preroga  tiua 
di  titolo  Cardinahtio , fino  al  Pontificato  dì 
Si  fio  Quinto f. 

AUe  radici  dello  fi  e fio  Colle jverjò  la  Subura, 
molti  Cor  leggi  ani , ritirati  al  viver  quieto, 
col  nome  di  Congregatione  V rbana, hanno  ri - 
nouata  la  memoria  della  prigionia  dell' inni tto 
Manire  S an  Lorenfo , con  hauer  ri  fiaurato, 
e fi può  dir,  fatto  di  nuouo  f antico , e ruinojò 
edificio  di  quella  Chiefa. 

Dalle  qualità , e prerogative  di  tutti  quelli 
luoghi  fiacri,  e da  quel,  che  di  fiopra  s è detto  del 
celebre  titolo  dE  quitto,  può  chiaramente  appa- 
rire, che  f Efiquilino  Colle  non  gaiamente  non 
ha  nel corfio  degli  anni,  fatta  alcuna  perdita , 

per 
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per  effergh  mancata  £ antica  pompa  delle  fue 
machine, d' ambitiofai grandezza;  ma  che  più 
totto  ha  fatto  ^oriac  quitto  inettimabile , di  ve- 
ra, e fufittente  gloria,  Poiché  quelle  Juperbt 
fabriche , e ftperttitiofe  moli , che  feruta  ano  al 
culto  degli  Idoli , & al  lufb  de  i Gentili. , non 
poteuano  allora  nell  effetto,  nè  bora  poffono  ha - 
uer  nell ' imaginatione  alcun  molino , ò rifletto, 
che  batti  à metterle  in  proportene  d' honorem, 
ò di  tt ima,  con gli  Edifici/,  dedicati  al  feruitio 
Diuino , che  fono fermi,  e tt  abili  T rofei  della 
‘vera  fede , {«r3  infallibili  documenti  della  ma- 
rauigliofa forila  del /angue , che  il  figliuolo  da 
Dio fi  degnò  di Jp  urgere,  per  faluar  il  genere^ 
humano , e per  dittruggere annichilar  tutti 
gli  errori  dell'Idolatria,  che  in  Roma  haueua 
aperta,  e mantenuta  gran  tempo , con  efquifta 
otteniamone  di  ‘vani f ime  Cerimonie , la  fucis 
fiuola>  più perniciofa,  e più  principale . 
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